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L À RI S S. m ° Signore Quirino . 
Fri tutte le Scritture che fono vfcite 1 
w /lampa à fattore e difeja de * 

Fi mediani, muna al mto parerci, fi 
può paragonare di vojìro T ruttate & 
amifo, e quanto di Metodo, e quanto 
alle Ragioni, e quatn Ai' Eloquenza , 1 
e Modo di dirc;~Dal quale parmi anche, che gt altri Scrittori • 
tutti, così Latini , come V oìgari babbuino tolto, come di pefo 
quanto di fefiar.^a hanno in quefìa materia fcritto. E perche 
io credo, che TA S. Clartfsimahabbia fatto il detto Trattato 
come buon Cittadino della fua Repubhca , perfuadendofi di 
cer to, che leleggt fatte dal fuo Sereni] s Pi etiope fieno fato 
decretate, e publicate con legittima zA Monta ptr ben publtco , 
e confer unione dello Stato loro per Ir ragioni che adduce, ferì 
haucr hauuto vn minimo che di pe/icro di offendere [ Au- 
torita Pontificia, nel’ Immunità, ò Liberta di Santa Chef*, - 
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fif* amumre^e quello che Verme""^^^™^ 
fal/ò>eAlchmico ; nondimeno adocchi de ll'i° *"* 
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chi le fpende i Co/t fe le ragióni ili V. S. far Anno reali t e fu 
/tenti, e conformi alla verità, no haurà il Mondo che dirle con- 
tro ; ^1 a quando per contrario V. S.f fojfe ingannata ( co»i 
me facilmente ognhuomo ingannar fi può, e majftmamente ne * • 
froprij inter e/p) e quando hauejje prefo per verijjìmi,e flabi- 
hjjìmi fondamenti del fuo Trattato principe falft,e contrari j à 
ogni ragione Naturale , Ciuile y e fanoni ca;e per dirlo in vna 
par ola, contrari/ alla Legge diuina , calla propria cofiiew^a; 
non ho io giujìa ragione di credere i che quando ciò farà fatto 
cojlare àV.S.e toccare ( come fi fuol dire con mano ) che lei 
come fhnJìiana,come Cattolica e pi a, come amica della Veri - 
tà, e della propria co fetenza, con altrettanto /cruore di parole 
e fpirito cercherà di pervadere il fuo Principe il fuo Se - 

nato, acciò rejlino capaci di quello che babài ano poJfuto,e don- 
ato fare , in quello > e dotte habbiam pajfatt t termini, e 

come pojfano t e debbano » come buonVPrincipi , trouaruii {ri- 
medio opportuno, come credo fermamente peno per fare,c/fen 
do flato coteflo lUuflri/Jtmo Senato fempre fino dal principio 
del fuo naf cimento Cattolico, pia, e fedele , nè vorrà in modo 
alcuno con nuout , e dififiti coflumt, e maniere ofeurare la glo- 
rie-fa fama de loro 'TredecefJ'orr, nè Lfctarc d Poflert nota y 
meno che honoreuole delle perfine loro . Alando adunque à 
queflo fine à V S. Qarifi. il prefente mio brtue dtjcorfo, net 
quale non mtjono curato di n/pondete à parola per parola -j y 
ma filo a' fondamenti, e ragioni principali per fuggir eia pro- 
ItJJità del dire, pregandola per charttà Chrifitana non fi J de- 
gni di legger lopnà npofitamente , e fenzgapa/fione, ò intere ft 
confida arie, non facendo filma in queflo ca forche io contradi- 
IiJ- c a alla 
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xffx fua opinione, perche ver mente non 1 ho fitto per con* 
tr èdite ; ma perche da cjHcBa conir adi^^ionc-* fe ne cani 
chiaramente la Venta, $) cjuefia trottata fi trotti anche poi il 
remedio à tanti dfordini,& inconuenienti>che ci fopraftanno . 

*Di Firenze lidi i j. di Nouemhre . té of. 
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Quelli che difendono i Sig." Ve- 
neziani, e sforzano difettarli 
della difubbidienza, i 


l» 


CHE MANIFESTAMENTE FANNO ALLA 
Santità di N. S. calle Cenfurc, e Interdetto, 


Quali contro di loro J e loro contumacia ha fulminato, per 
quello che appartfee nelle loro fcritture s appoggiano 
a quattro principali fondamenti . 





RIMO, Che i Principi Temporali han- 
ii no autorità da Dio nello (lato loro , nÓfo- 
, lo fopra 1 Laici, mi anche fopra gl’Ecclefia 
ftictclorbenii celie perciò pollano far leg 
gì à lor beneplacito per benefìzio publi- 
co.alle quali così i Laici, come gl’Ecclcfia- 
iftici fonoobligati vbbidire. £ ; 23 9 Kd 

f. SECONDO, che le leggi, che ha fatto il Principe 
idi V enezia, cioè, che non fi pollano per l'auuenire lafciar he 
ni (labili agllEcclcfiaftici j E chedi nuouo non fi potano 
fabbricar Chiefc nel fuo fiato fenza fua licenzia: E che nel- 
~li.dclitti atrod fianogl'Ecclcfiafiici conofciuti, egaftigati 
-daLforo fccolare; E finalmente che i beni Emphitcotici per 
qual fiuoglia caducità non potano mai più ritornare nc gl’ 
Ecdefiaftici; fieno leggi giuftc,enecctarie,fatte.per bene- 
fizio^ cpnferuationc del Pubico. - 
< T E R Z O, Che l'Autorità del Pontéfice Romano da- 
tali da Ghrifio etèndo fpirirualc , e limitata fopra il Pecca- 
to , c fopra l’Anima , e condizionata che prefuppone il pec- 
cato, non può derogare all’Autorità de Prìncipi Tempo- 
rali, nè aÉe loro leggi . >. 


g D t SCORSO DEL P. Ài. 

QV ARTO, Che la Scomunica , e Interdetto » fulmi- 
nato da Ni S. controra Veneziani fia flato frnza cognizione 
della Cauta, fenza feruarc l’ordine del Giudizio, c séza che 
vi fia la debita materia, qual e il peccato, perciò fieno inua- 
- lidc,e nulle, cche però non fi debbano (limare ; nè temere , 

nèofleruare- ‘ ■ •; 

E perche fopra quelli quattro fondamenti a lor proponi, 
e perfuafi non fo lo da’ Legifti»mà anche da alcuni, che pro- 
fetano d effer Canonifti c Teologi, i Signori Veneziani ha- 
no collocate le loro ragioni e pretenfioni,e da quelli fi fono 
Jafciati tirarci tant’altre rigorofe prouifionùchc fanno ftu- 
pire il mondo: E perche la ficurezzadell Edifiziotuttacon» 
fiflc nella bontà, e fermezza de’fondamehti hò giudicato 
e ter bene, anzi neceflario di feorrerecon verità, e lenza paf- 
fione fopra li detti fondamenti; fperando, che, fi come dal- 
l’apparenza di detti fondamenti, coloriti con ragioni poli” 
tiche , e di ragioni di flato , fi fono lafciati tirare ne termini 
douc fi trouano;cosi quadofara lor chiaro, cmanifcfto, che 
• le loro ragioni fi appoggiano à fallì , e rouinofi fondamenti 

fieno per accommodarlì alla conofciuta verità; e lanciate da 
canto le vane, falle , e cauillofc perfuafioni, fieno per ftrin- 
gerfi, conforme alla loro antica pietà, e R eligione,con la fan 
ta Chiefa,c renderle quell’olTequio,reuerenza, e obbedien- 
za, che hanno lempre profclfatoii loro maggiori, c per non 

perder tempo, veniamo al primo fondamento . - 

E’ cola chiariflìma che nel mondo fi trouano due forti di 
Potcftà,e gouernitl’vno fi chiama ciuile,e Temporale; 1 al- 
tro fpirituale>& Ecclefiaftico : 11 primo mira alla prouiden- 
za della Vita terrena, e fccolare.il fecondo s’occupa nelle co 
fe fpirituali, & in quelle che alla Vita fpirituale s’apparten- 
, gono : 11 primo gouerno hà per fu© capo il Principe , il Re, 

e l’Imperatore: 11 fecondo hà per fuó capo il Pontefice Ro- 
mano . Di quelli due Principati diceGelafio Papa, fermen- 
tìo ad Anaflafio Imperadore . Duofuut quippe^mperuter ir 
ffe , quibus hit fritte ipuliter regitmr Munisti : AuBerìtts ftcru 

Ptntificttm , dr rczults pttcfUi . E quìè ncceflario auucrtirc. 
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che quelli due gouerni per Io fpaziodi 3 140 Anni, qua- 
le abbraccia il tempo dalla creazione del Mondo lino al 
tempo di Saul primo Rè de gl’Hcbrei fono Rate Tempre 
vnite , c congiontc infieme, di modo , che chi goucrnaua 
lo Spirituale , per ordinazione diuina goucrnaua anco il 
Temporale, come chiaramente fi vede nel Teflamento 
vecchio. Cominciò II Sacerdozio,!! quale è capo del go- 
ucrno fpirituale in Abel, del quale fi legge che fù il pri- 
mo che offerfeà Dio Sacrifizij gratinimi , onde il Padre 
S. Agoftino fcriuendo ad Orofio dice. Tria maxime Infit- 
ti* frac otti* in Abel fnijfe comprobantnr Virginitas , Sacerdsttu, 
& Martjrinm,ìn qntbns Chrtflifiguram pnmus geffit: E dalla 
creazione del Mondo , come habbiamo detto , cofi nella 
legge di Natura , come nella legge fcrirra , fino al tempo 
di Samuelle, & di Saul, non hebbe, nè conobbe il Popo- 
lo di Dio altro Prencipc, òGouernatore temporale, e 
fpirituale, cheli Saccrdoti,.poiche è cofa chiara che Cai- 
no, e Nembrorto, quali da alcuni fcrittori fono chiamati 
Signori di quel tempo, non erano veramente Signorijmà 
violenti oppreffori de gl’ huomini contro la volontà di 
Dio . Hora, quale, e quanta fofTe l’autorità che haueua- 
no i Sacerdoti fopra’ Popoli . Si vede chiaramctc nel pri- 
mo libro del Deureron. capit. 17. doue fi leggono fin* 
frafcritreParole, vfciredalla bocca di Dio. Si difficile at fi 
ambiguum indictum ejfe perfpexeris inter fangutnenL» , & fan* 
gntnem, inter cau farti, cr canfam r lefram , & lepram, farge, & 
afe ode ad Locum qnem elegent Dominai Deus tuus , veniafy ad 
Sacerdote lenìtici generis, & ad Jndicem , qui fnerit ilio tempo- 
re, quarefq ; ab eis, qnt indicabunt tibi ludtcq ventatemi, & fa- 
cies quodeumq dixerint qui prajnnt loco, qnem elegerit Domi- 
nai , qui autem fuperbierit ,nolens obedire Sacerdotis imperio , 
qui eo tempore mi nifi rat Domino Deo tuo , ex fen tenti* ludici t 
morte monetar. Dalle quali parole fi cauano chiaramente 
molte verità, che fanno molto al propofito di quello Ne- 
gozio . 
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Prima. 
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Priino. Che il Signore Idiohà dato al fommo Saccrr 
do Se, fortunale fou rana Potetti nel giudicare tutte -le cau’ 
fc-dilficili . St difficile >dr nmbignnm, &c. ecco rvriiucrfita 
delle caufe, poiché parla indàiiinicatiicnte,c no dice que- 
llo ò quello. 

Secondo. Lacertezza* eiinfuHibilità del fuogiudizio » 
per la fua affi lenza, drilli indie ubane Indie j venuta* wx-i 

Tèrzo. La pronta obbedienza de’ Popoli, che debba- 
no haucre, c predare al Detto de’Sacerdor iidrf<tciù qun-. 
cumq dixerint ubi , qniprofunt Ideo quem eli gerì t Domi»us . 
Non dice, che debbano dii potare, celiare* òcttaininare* 
lela lentenza ègiiiftajf àingiuftia» vàlida^ òinualida'. ■ 
i Quarta. La Pena di chi non vorrà /upèrbainentcvbbi 
dire alla fentenza del facordote. Si quii fnperbierii,&c.mor 
te morì alar. w i 

-d Quinto. Chi habbia da eflfeguire quella fentenza del 
Sacerdòte Ex fallenti* ludica, ciò è del Giudice fecolare» 
perche le bene la fentenza deue cCfer data , c pronunziata 
dalSacerdòte; non dimeno l’clequzion drquclladeueef 
fcr fatta dal Giudice fecolare. vj ’ 

Induce quella medefìiria Autorità Innocenzio Terzo 
nelle Decretali. Iib.4.tir. 1 7. jQui fili) (int le gì timi , contro 
alcuni che diccuanO, cheli Papa nonhaueha autorità di 
legittimare- li Bn (lardi fuori dèlia lua giurildìzzionc tetn 
potalff: rifpo ide llPonrcdice. Nonjòlum im Eulefix Putrir 
monto, fnptrquo plenum in trmcordibm gentfoons fottfhutm\Vt 
rum eli t n n ef.yr regrtnibnr y certist+njhinjfitclii.;Mmper*le 
iurifdiftione cAufolùcrexercemns. Ecco che il Papa rio alpi 
raivnaafloluta potetti loprade’ Prencipi, nclleeofe té*- 
pora-fi ( come pare li lamentino i Signori Veneriati ) Sed 
quid (fantid Denterò*, contine tur ju in mimo tejl omento debet 
obfirmrr. E dichi arah io l’ Autorità’ di parola in parola 
dice. Lochi, quem elegie Dtminns * ApoHoiico Sedetele cvgnb- 
feitur . Cwn ,n. Petrus Vrbtm fngiens ex utffet, vqltns entfo Da- 
minns od locano, qnem elegerot, reuocare, interi ogitns ob re Do- 
\.u . mine . 
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Mini qui tridui Rifpandit , Romam itcrum crueifigh £hiod in- 
ulti gens profcdtftum , ad locunripfnm prctinus cfl r.iuajus . Jt 
vtrò fupor eos Sacerdos , /fot Index exrftu , cui Dcminus inquit 
in Petro.Jj>uodcumq\ ligaueni fupir Timm,&c .cita Vtcariut 
qui elì fi c erriti in eternami fentndum ordincm Ai clchi fidati, 
con st status à Dei Index via tram, <jr martuerum * 

« T rtaqutppe dijhngutt ludici 4, pr inrum in ter favguinem, & 
Jangutnem » per quod criminale tntelligitur,& ciarle, tltimum 
inter leprnm, & lepram, per quod Bcclefiafitcam (fi Criminale 
notaturìMedium inter CAufam,(fi cqufixm , qutd ad vtrumq. re- 
ftrtur t ikm Bcclefiafircum, qaàvt Citale. In quibus cum ahqusd 
fuern dtfjìci!a, vtl ambsguum, ad Iadtcium efi fedii ^yfpojl di- 
ca recurrcndum, cuius fentemtiam y qui fiiperbteru , contcmp fe- 
ra obferusre, mori pr aci fi tur, id efi per exeommanicatìoms fen 
tenti am velai mortuus , a commumone fideli um. ^ feparart . Hò 
voluto mettere diftintaméte tutta quella autorità fie ben 
lunga, accioche più chiaramente fi conolca là. Virtù , & 
efficacia dcirAurorità-del Dcuioronomio. ..j i. . 
i Quella emincntiffima Poreflà del Sommo Pontefice 
conùdcrando il PvS. Agoftino, piena di flupòrc,c m« 
rauiglia diflc . O mira potenti a Saluatorts quii PUbeum Pifca- 
torem K.y4podolorum facile crederei Principem ? (fi Regibus ebr 
fiderei Reges fendi ficare ? Regna omnibus imperare ? Mandano 
refrenare Ugibas ? Damonet calcare ptdibnsì tubero virtutilus? 
Calum hominibus aperire cum velit ? c lauderà cum placet ? im- 
mortale Regna corner fis donare,negart pr.aucrfis ? merita mudi 
cognofcerchulpasté" crimine hominibus rclaxart? E nondimc 
no à tale , e tanta autorità del Ponrefìce, comunicata da 
Ornilo a San Pietro, e à Tuoi (ucce (Tori , c da loro cfcrci- 
xataleraprc, in tutti i Tempi, &occafioni intrepidamen- 
te, ftimataj-iuerita,& obbedita da rutti i Prcncipi Carto- 
lici, 1 pretendono hoggi li Signori Veneziani di noneflfer- 
le iortopoili, & obligari à obbedirla. 

E fc bene il proprio, e principale uffizio de’ Sacerdoti 
«radi ammacllrare il Popolo nel culto diurno, e nelle co- 
o i u • i > .• B 2 ic 
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(c (pirituali v c ci' efcquire la (anta voluntà di Dio , c Tuoi 
precetti; nondimeno con quello oftizio di Sacerdote» era 
anche vnita.e congionta per voler di Dio ( come habbia- 
mo detto ) l'autoriràciuile di giudicare, c terminare tutte 
le caule del Popolo » che di mano in mano occorreuanoj 
Màcfscndo il Popolo d'ifracldiuentato infoiente al té- 
podi Samuel Profeta, & hauendoli (uperbamente do- 
mandato vn Rè, che gli gouernaflc . Da nobis Regem , di- 
fpiacque molto à Iddio, onde dille al Profeta. Non abiect- 
runt te, ftd me, ntrtgnem fuper wiperò li ordinò.che delTc 
loro per Rè Saul figliuolo di Cis; mi che però proteftaf* 
fe loro i mali portamenti, chefarebbe il Rè, e la Tiranni- 
de, che effercitarcbbe contro li loro figliuoli. Filios veftros 
tei Ut, drponet in Curribus fttis , Agros quo £ veftros , & Visteti* 
& Olmeto optimi tollet , & dabtt feruti futi , fed, & fegetes ve- 
ftras , & Vtnoarum reddttus addectmabtt . E qui cominciò 
fra’l Popol di Dio il goucrno Pohtico , c Ciuile elser di- 
flinto dall’Ecclefiaftico.e (pirituale . 

Hora è cofacbiariflima , econclufione approuata da 
tutti i Teologi , che tutte l’opere di Dio hanno ordine in 
fe (lette. Vidit Deus cunfla , quafecerat, ejr erant vtìde boni , 
ripone la Gìolsi.id eft ordinata, e nò può ellere altramen- 
te: perche fe non folferoordinatc, necefsariamente fra lo- 
ro vi faria confufione, il che dice imperfezzione in tutte 
le cofc, e maflì’mamente in Dio : Ora l’ordine porta feco 
quella condizione , che le cole inferiori meno perfètte,, e 
nobili, fianofubordinatealle fuperiori,alle più perfette, 
c nobili, & in ciò non hà diflicultà alcuna . 

Mà il punto confitte in prouare,che il Sacerdozio,è po 
tetti Ecclefiattica fiaiuperiore , e maggiore più perfetta, 
e più nobile della potetti Regia . il che però fi proua per 
molte ragioni. E prima perche è più antica, come habbia 
mo detto di fopra: Secondo perchefcome dice Innocen- 
zio ) lecofe (pirituali , tanto lon più degne delle fecula- 
ri; quanto l’Ànima è più degna del corpo :c Santo Am- 
brogio 
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brogio dicci Che Toro non c tato più preziofo del Piom- 
bo, quanto l'ordine Sacerdotale è più degno» e più alto 
della Poreltà del Re . In oltre l'autorità , e potcftà di 
colui, che facra, benedice , c fanrifica , e fcmpbcemcnte 
maggiore, c più degna di colui, che è facrato benedetto, 
e fantificato, coli dice S. Paolo à gl’ Ebrei Sine centraci, eh 0 
ne ma ter efl, qui ben etite it , quam qttt benedicttur ; e noi Tap- 
piamo , che nella Chiefa di Chrifto il Sacerdote benedi- 
ce, e facra il Rè, dunque fenzacontradizzionc fi può es- 
cludere, che l’autorità Sacerdotale, è maggiore più perfet 
ta, e più degna : E finalmente fe riguardiamo al fine del- 
1’ vno,c dell'altro gouerno,chiaramctc fi vedrà, che quel- 
lo dell'Ecclcfialtico è molto più nobile , e più pfetto del 
temporale, poiché il Prencipe temporale hà per fine la 
felicità del Tuo gouerno di quello mondo , l’abbondanza 
de’beni corporali, e temporali , e la conferuazione della 
prefente vita ; Ma il Pontefice Ecclcfiaflico hàvnfine 
molto più nobile, quale è la felicità della Vita eterna , la 
falute dell’anima, la cóferuazione del cultodiuino.e l’in- 
dirizzo di tutti gl’h uomini alla beatitudine; E non po- 
tendo quelli due Prencipi fpirituale , e teporalecaminar 
del pari; màbifognando necelTariamentc , chel’vno fia 
fubordinato all’altro,chi potrà mai dire con ragione, che 
lo fpirituale fia fubordinato al temporale è Non farebbe 
quello vn camminare all’indrietoèVnoftarcàrouerfcio? 
E llante quella verità ; Come mai dire, ò credere fi può , 
che fia vero il primo fondamento de’Signori Venetiani, 
Che il Prencipe téporale habbia fuperiorità fopra le per- 
fone,e beni Ecclefiallici? E per maggior corroborazione 
diquella veritàiNella fcrittura facra del Tellamcnro vec- 
chio appare chiaramente, che hauendo Idio liberatoli 
Pòpolo d lfraelle dalla leruitù di Faraone , diede tutta la 
potè Uà temporale, e fpirituale fopra quel Popolo à Mo- 
w sè, che fù Sacerdote^ fe bene alcuni lo niegano; nondi- 
meno 1’afferma chiaramente il Profeta Dauid nel Salmo 
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$ 8. Morfei, dr y^inrtn in Sàcerdonbnt eira , c di quélibi opi- 
nione fono Dionifio Arcopagita, Gregorio N.izianzenoi 
Gregorio NifTeno,e Santo Leone Papa, e fi conferma ncL 
l’ biodo, oue fi legge, che egli cófecrò Aaron in facerdote, 
il cheèproprio dell’oifiziofaccrdorale: H filone bbrco 
nella vita di Moisè dice, che eg] i fù Rè, Profeta, e Ponte- 
fice, c diuide la defcrizzione della fila Vita in Regnodeg 
ge;efaccrdozio. 

E cheanche al tempo de’ Rè à faccrdori folle conier- 
esti la poteftà di comandare al Popolo, celie nelle cofc 
fpeiranti al loro oflizio, e alla cura.ipiritua!c non depea* 
deflero dalla autorità de’ Rè, pare.chccuidcntementefi 
cani dal Tefiamcto nuouo.c particolarmente dali’Euan- 
gelio, e da gl' Atti Apoftolici: c prima fi vede nell’Euagc 
Jjo.che delìderado li Prcncipi de’ Sacerdoti di dar la mor 
te à Chrifto N.S.pcrche Icopriua i loro defetti.e mala vi- 
ra, CMrftrunt ('dice il T elio ) Principes , [dr Phtrifci CMtni- 
firos , vt opprthenderent lefttm , e quando Giuda dopò ha- 
uerlo venduto loro , andò per pruderlo, e darlo loro nel- 
le mani, dice il Tefto Cum ergo aceepiffet ì Prtncipibns Sacer 
doium , d? Pftsrifeis mwtftros . E fe bene pigliò anche i lol- 

• dati di Pilato, quello non fù per necefsità; màpcrficu- 

ìczza in calo d» rumore, c tumulto del Popolo. Li llcko 
fi vede nella morte del Protomartire S. Stefano , C mole 
altri Santi, quali per/cguitauano, facendoli catturare* e 
condurre alla loro prèlenza. Il che anche euiden temente 
dimoftruno le Patemi, e lettere, che Saulo haueua hauto 
dal Preocipe dc’Saccrdoti,di potere andare in Damafco 
e pigliare tutti i Chrilìiani , che troualTc , & condurli le- 
gati in G itru la km , quali tutti fonoatti di giuri fdizioné» 
JU autorità. ij 

Dalle quali cofe tutte fi può liberamente inferire, che 
i Sacerdoti, anche fonoflmperio de’ Rè nonperderono 
•mai la jorogiurifdizionè, nè mai furono fói topofii ali’ 

* Imperio loroj Anzi i meddlmi Rè, per ordine di [dio 

■ . . ;t ' \£a furo- 
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intono eletti , e allumi al Regno ptrmezode’Sacerdoti* 
^omc conila di Saul, che fu eletto per mezo di Samuelle» 
c poi rifiutato Saulle , pcr.ladifubbidienza * dallo iddio 
Samudle; iù eletto Dauid , e così di mano in mano j.Nc 
mai fitroua, che folle lecito allf Regi di ingerirli nella, 
^iurifdiziorté.e cote appartenenti a'Sactrdoti ; c quando 
lo vollono fare; non per legittima autorità: mà per forza* 
e difprczzò , ne &rouo puniti , come di grauiifimo facri- 
legio, da Iddio,coine fi legge, aeLa.Paralip. cap.26. che 
fù pulito Qzhtilqiule volendo di propria manoofferirc 
rincenfOvftì rairacoiofilmchte per volunta.di Iddio ripie. 
no diicbbrar e icraboam , còme fi legge nel 3. di -Rf al 
cap. r 3. quale volendo fare il ftiedefimo, e Render la ma-» 
no fopra li miniftri dilddio, lubito le li feccò. 

E con quella chiariffirùa Verità fi rifponde all Autori 1 
tà, che adducano li Signori Veneziani in k>r lauorc di S« 
Paolo, ediS.RiètrOye particblarmentcà quella di S.foe- * 
tró, o ire dite fiubdttr tjiote omni ere a tur* sfitte Regi tanqu.im 
/»A€rd&»V/wri{po'hdel?c;ni'fiui(> innqcenzio T erzo icnucn 
doa Còfiantinolipperatorencl Decretale libro primo 
tir. y%*ele MAioritAie. crobtd. Dolcùafi quell’ Imperado- £' 
re, che’l Papa con le lue lettere l hauclTe riprefp» riputan 
dofelo à ingiuria , eiftimindòfi maggiorerei Papa , e in 
fuó fauóre adducaci quel fa morirà di Su Pietro: Rifpon- 
de ilPonrcficc ; che le 1* Imperatore haudle. confiderarp 
la perfona,chc parla ua, e le pedone di coloro, a’quali par 
laua , c la forza del parlare dell’ Apoflolò, certamente à 
quelle parole non harebbe dato quel fenrimenioiScriucy 
ua S.Picrro ( diccua Innocenzo) alli Tuoi {ridditi » egl’cfi- 
fortuna al merito della h u m i Itd,e fé ce qn d le parole 
■eliti eflotc^t . haueffe v.oluro intendere d ; imporrir alli Sa» 
Jcérdoti il Giogo xl ella fiiggczzione, c dare l’autorità dcl- 
4 a fupiTiorità à quelli,* quali efi'ortana,che fotte ro Togget 
ti, feguircbbcvche ogni lei uo hauelTc Imperio.e autorità 
fopra’laccrdoii, poiché dice f A portolo Omni human a cren 
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u vicolo dizor : 

tur*, e quando dice S.Pietro Regi tàHquamfracellenti. di- 
ce il Pontefice, non fi nega, che l'Imperadore nó fia ma§ 
giore,e fupcriore nelle cofe temporali à tutti coloro, che 
da Tua Macftà riccuono le cofe temporali; mi il Pontefi-: 
ce è maggiore nelle cofe fpiriruali, le quali fono delle té» 
porali tanto più degne» quanto più degna è l'Anima del 
corpo. :* ' 

E nota in particolare il Pontefice , cheS. Pietro non 
dice andinamente Subditi ejfote, ma aggiugnepr^rer Deu* 
nòdicefemplicemente Regt prue clienti \ ma tanijuampracei 
Unti. Inoltre dice il Pontefice le parole, che feguono 
AdvindiSiam Male fati orum,Uudemvtrobonor uni jbon fi in* 
tendono, che il Rè , ouerolmpcradore habbianoaflolu- 
ramente fopra tutti i buoni, e cattiui l'autorità del coltel- 
lo; mà follmente fopra quelli, che fono fottopofti alla lo- 
ro giurifdizione , & accioche 1’Imperatore conofca la 
prerogatiua de'Sacerdoti, e la loro eccellenza, lo rimette 
aliamomi di Geremia Profeta al primo carp. Ecce cenHi* 
fui te fnper gentcs, & Regna, vi euellas, & dtjftpet , adtjtccs , & 
flantes , <jrc. e confiderà il Papa , che quelle parole nó fon 
dette da qual fi voglia perfona, mà da Dioinon al Rè;mà 
al Sacerdote; non difendente della ftirpe Regia; mi del- 
la Sacerdotale. Et quella rilpolla di Papa Innocenzio fo- 
disfà anche aliamomi di S. Paolo , e à tutte le altre Au- 
torità limili, che fi adducono, c fi polfono addurre in que 
(la materia. ~ 

E quanto alli beni temporali dc’Sacerdoti.che folfcro 
efenti mcdefimamente.e liberi dalla giurifdizione de’Iai- 
ci, e fecolari fi legge nel Genefi cap. 1 7. Che nel tempo 
diquella gran fame vniuerfale, hauendoquei popoli di 
Egitto veduto tutte le lorpolfelTioni, quali comprò Gio- 
felfo, e le fottopofe à Faraone, furono da quella vendita 
eccettuare, & esétate le polTeffioni dc’Sacerdoti,aIli qua- 
li acciò nó follerò forzati vendere, erono dati li cibi ordi- 
nar^ delli granari publici . E poco più à baffo nello Hello 

capo 
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capo, dice la fcrittura , eh’ erano obliati tutti i Popoli 
dare la quinta parte al Rè di quello, che cauauano dallo 
potfefsioni àioroconccffe per la u orarle, e ferainarie, ec± 
certo la Terra de Sacerdoti; la quale era libera da quella 
condizione. E Ce quefo immunità hebbero i beni de’Sai 
ccrdoti, e Religioni fot» vu Rè gentile, il quale nq hauc- 
uail lume della vera religione; comporteranno li Signo* 
ri Veneziani , quali conofcono il veraldio , e la vera fe- 
de, & i faoi Sacerdoti di edere in feri ori di pietà, e religio- 
ne atliPrcncipi infedeli? Oltre, che fi può dire,chc-qucl- 
ia eferutione ribn folle iamfémplrcemente da Faraone ; 
mà dallo fleflbldio, quale allora gouernaua tutto l’I> 
gittocol mezo di Giofetfo Hebreo figliuolo di Giacobbe 
fatto da Dio Saluatore di quel Popolo, con quella mar- 
niera ftupc ndiffima, che fi' legge nella fcrittura facra: On- 
de verdina ilmemc fi <può, è fi deue credere , che fi come 
Gioleffo colafiìfienza della diuina grazia gouernaua con 
tanti prudenza; e prouideriza tutto quel Regno, cosi am- 
en per ordinazione diuina facefle quelle efenzioni alle 
Sacerdoti di Dio. Di più fi legge in Efdraal cap.y.Cheii 
Re Artaferfe comandò, che non fi potefle imporre dazio, 
ò tributo,nèeflazzioni annouali (opra quello de'Sacerdo 
ti,e Leuitijò altri Minifìri della Chiefa di Dio: fi che non 
•folamcnte le perfonc; mà anche i beni, e poffdfioni de’fa- 
cerdoti erano, fino à quel tempo liberi, &efenti dalli 
Prencipi temporali. 

Hora da quanto fi è detto fino adèflo,parmi che fiabe 
chiaro , e che ogn’vno pofsa vedere , che il primo fonda- 
mento de-* Signori Veneziani , quale con tare parole ma- 
gnificano,& eflaggcranoilorodifètìfotijcioèjcheil Prin- 
cipe temporale habbia autori ràda Dio fopra li fuoi fud- 
•diti così fpirituali , come fecolari non fia nè vero, nè (la- 
bile , confondo tutto il contrario per le facre fcritture ; e 
perciò fopra di quello non pofsono afficurare , nè ferma- 
-re le loro ragioni. . t . . i- t , - - r -i 
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Del che effendolì forfi accorti i loro dcfenfori, fono ri- 
corfi ad altre ragioni, come fi vede nel trattato, che hà fàt 
coil Sig. Quirino, & altri fcrittoti, cercando di dimoftrar 
re i che il Principe di Venezia con Tue leggi hà folàmei»- 
tc coni àdato alle pcrfonc Laiche , che fono fottopoflc al* 
la Tua giurildiziioné» e non à gl'Ecclefiaftici, c iopra i bc 
ni temporali , e laicali , i quali per anco in modo alcuno 
non fono incorporati nell’ Ecclcfiaftico,e che ciò preten- 
de di poter fare lenza fcrupolo alcuno di colcienza, e eoo 
molte ragioni per vtilità, anzi neeelfità della cóferuazio- 
ne della Republica, c lor dominio , e quello c il fecondo 
fondamento loro. >!• UJI Ori.b x.it 

- Sopra! quale fecondo fòndamentoVchein apparenza 
appare affai bello,c fpcciofo, conuiene fermarli va poco, 
e diligentemente conlìderarlo , perche finalmente appa* 
riri, che neanche in quello hanno tutra quella jragiontS 
che fi prefumono i E per venire in cogitinone di quanto 
dico} m'occorre addurre vnbellifftrap-e tempio deili me- 
defimi Signori Veneziani , il quale leruirà non foloper 
verificare quanto fi dice, mi anche per moftrare, quanto 
quella Screnilfima Republica à nollri tempi habbia di- 
moftrato il zelo, l’obbedienza, eia Rima, che Tempre hà 
fatto del Pontefice Romano , c della Sedia Apoftolica . 

f Quando il D uca d’ Alua d'ordine del R è Cattolico Fi- 
lippo Secondo volle col efercitoaffediarRoma» fendo 
Pontefice Paolo Quarto, quale fi diceuahauer condotto 
in Italia va’ Efercito di Franzefi , per andare à pigliare il ✓ 
Regno di Napoli , allora la Serenilfima Republica , mo- 
Arando la Tua folita pietà, c religione verfo la Sedia A po» 
ftalica, pigliò ladifefa del Pontefice Romano,e per Tuoi 
Ambafciadori fece fare apreffo quella Maeftà gagliardi! 
fimi offizij , accioche abbandonane quella im prela , e ri- 
fpondendo il Rè.chc non faceua guerra al Pontefice Ro- 
mano, mà à Gio: Pietro Caraffa tuo Vaffallo., e Ribelle, 
replicami l’ Ambafciadorc , che la fua Republica non in- 
>. i * "J ' * ten- 
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tende oa difendere Gio: Pietro Caraffa » mà il Pontefice 
Romano Padre vniuerfaJe di tutta la Chriflianità.c repli 
candofifrà loro più volte quelli' termini ? finalmente có- 
clufe l’ Ambafciadore, che Sua Maeftà feparafle il Caraf- 
fa dal Pontefice, & à fuo piacere li faceife guerra; purché 
in modo alcuno non toccane il Pontefice Romano, e fi- 
nalmente accortoli, che quella riparazione era impofiìbi 
le, e che non fi poteua offendere vno, che inficine non fi 
Offendette l'altro , il Cattolico fi lafciò perfuadcre di do- 
uer Ialciar firn prefa, come fece, vinto, e legato dalla rx- 
gione: Se dunque i Signori Veneziani con le Catene di 
quella potentilfima ragione legarono ternani à coli gran 
Rè, che non oflfendeffe il Pontefice Romano; perche 
non douerrannoqitcfii medefimi Signori lanciarli vincc- 
cere , è legar le mani dalle medefitne ragioni , e retratta- 
re quelle leggi , che 1 eco hanno neceffariamente , & infc- 
para bri mente congiunta, non lolo l’offefa dell’ Autorità 
del Pontefice, e liberà di S ta Chiefa;mà anche l'honorè, 
de feruizio di t)ioè E ohe ciò fia vero , veggafi da quello. 

I Signori Veneziani con le lor leggi comandano fola- 
ìnère a’LàTci,ohe fono fotto la loro Giuriidizzionejquello 
Uà bene, e di quello non fi lamenta il Papa, nè vi hà che 
-&pe;'é fopra i beni llabili Laicali , che non fono per anco 
•incorporati neli’Ecdefiaflitò, e cjilcflo Uà bene; ncqui 

la ingiùftizia "della legge; mà in quello, che fegue:C he 
-làttici lorfudditinó pollino lafciareifuoi beni Itabili al- 
Ifc Chiclfc, e perfone rciigiofe. Or quello è quello, che di- 
spiace al Papà, anzi à Dio; & è quello, che rende lacau> - 
la de’Signori Veneziani ingiulla , & intollerabile. 

Qual legge poteuano quelli Signori trouare,ò Imàgi- 
nare, che lòflepiù di quella ingiulla, e più contraria alla 
‘■volontà d'idio, maniiellata chiaramente nelle fcrirture 
facrc? Si legge nc’libride’Numeri , cap.3 ?. & in Iofuèal 
cap. ij. Che nella dillribuzione della Paleflina alle xij. 
Tribù , non volfe Idio , che alla Tribù di Leui , eh* era la 
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Sacerdotale, lo (Te allignata partéalcuna diAinta;mà Voi** 
le, che in ogni Tribù le fòtfero assegnate quattro Città, 
che in tutto fanno il nuthero di quarantotto, diftribuite 
per tutta la Giudea, e dipiù volle Jdio» che polledelsetf* 
tutti i Terreni,the per mille paflfi cireondauano dette Cit 
tà. Onde eflendo quel Paefe Aretto,& angufio à tato Po- 
polo , come offeruano tutti gli Storici , vemua à toccare 
à Sacerdoti^ Leniti non folo la duodecima, mà laqua» 
ta parte del Tutto; e di più ordinò Dio» che à tutti i Sa- 
cerdoti fi douefsc offerire la decima parte di trutte le ricol 
te, & Animali , onde ogni x. Anni li venìua lenza fatica, 

* c Ipefa quanto à tutte l’altrc Tribù in vn’ Anno ; In oltre 
fe le dauano le primizie di tutte le ricoite,eli primogeni- 
ti di tutti gl’ Animali, ed huomini. Onde li figliuoli pri- 
mogeniti fi haueuano à ricomprare, ouero lanciarli al fcrr 
«iziodel Tempio. Vltimamente haueuano iLeuiti que- 
lla prerogatiua per legge diuina: Che le alcuno donaua à 
ldio qualche pofseflìonc foffe tutta dc’Leuiti,nè fi poteir 
fe più cóuertirein altro vlòinèpoffedcreda Laici» echi» 
xnauafi S*utU Sdn fiorume. ’ ./.>•, -n • . 7 . > • 7 • ’ 

Onde le la MacAà di Dio nel TeAamento Vecchio flit 
•tanto liberale, e fece tanta (lima de’ Sacerdoti, quali però 
non erano li reri, e principali Sacerdoti : raaadombraua- 
no, e figurauano quelli del TeAamentO nuouo»e parti co- 
larméte Chrifto NoAro Signor fommo Sacerdote. Come 
polsono li Signori Veneziani, lenza qualcherofloreiuft- 
hrarfi coli poi o bene affetti verfo li Sacerdoti del fuo Do- 
minio? Seidio procuralOro tanti beni, e tanti co m modi 
fra tuttol'altro Popolo, acciò lenza diArazzione alcuna 
poifino attendere al Culto diuinp,& alf altre colcneccf- 
larie, & à loro appartencntipcon quali ragioni li Signori 
Veneziani vanno tanto efaggcrando.che p« quafi , che 
fi dolgano , che li Sacerdoti, e Rei igiofi del lor Dominio 
h abbiano , e poffeghino tanti beni *:ome le don fofsero 
tenuti in loru dalia molta pietà» eicJigionc de’loro pre- 

dcccfio- 
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■dcceflofi ? Se Idiò comanda, c vuole, chele Poffe filoni, 
che fpoijta&eanjéte vengono donate* fua diuina Maefìà 
. ^ Hallo de’Leuid, c non pollino più applicarli ad altro vfo; 
cpmcipofTonocjuefti (Signori far leggi , che ppr rauucnire 
no li pollino più donare potfe/Iion j,ò beni /labili à lor Sa 
Cerdoti,ec«nfeguenteméteàlui? Come lì portano giufta 
mente dolere ( come fanno ) che li beni deili Etdefiafti- 
ci, non tornino mai più nc iecolari ? 

Ma vediamo vn poco.comequefla leggera conforme 
*U EùangelÌo:Comand4 Chrifto in più 1 uoghi. Si quii re • 
Uquerit Dcmum, 4 *t Pd/tenu , era M et rem , *mt d^ràj prepter 
T»c,c<ntupl»m àccipKt, &c. Se alrroue , Vendite , qu* pefide. 
teSiér dete Eléemei}*dm y &e. Se àUtone,E*dem me»fnrd y qué 
menfi fueritis, rtmtttetur , & vdns, &c. c parlando di quo- 
ile opere pip conclude . £>uòd vni ex mtntmis me/s feci fi ts , 
mibifccisiis. E ne grEuangclij molrealtrc limili autorità 
di C hriflo fi trouano , le quali turte prefu npongono, che 
E Chrifiiani fi ano padroni, c delle Jor pedone, .e delle lo- 
ro facoltà, c beni , e che nc poflijiodilporrc à loro piace- 
re, ò con quelle (eruendo al mondo* oucrorenunziando 
à quelle, feruire à Dio ; Mà però gj’cijòrra a foruirfene ip 
bene , in feruizio de'Poucri , e honor di DioJUfcjandogli 
però liberi nelle loro volontà, fenza sforzarli in modo- al- 
cuno, e li Signori Veneziani fi fanno lecito contioqueflp 
buon coafiglio di C hrifto , contro alleggi di parure 
:<»ntro à ogni leggeri uiMi far rn*Jcg R e,che.pW*hifca 
*a’J-aid Iafciarc li loj. beni (Ubili à Dio,|c a’iuoi Hcbgio- 
.fi, sfargliene dono*>c%pr.cfcnte, lafciandogli peròdiberU 
.ffbc gli poffi^o/pcndcrcbalienare, ^gettar v/a ingiunchi* 
r VwwttficJ. buffoni^cauaili ,dc *g«>*lu» 

npcggipr ^ànidra, che àJer piace, 

-w SopoUChiefe , eRcfigiofi in tutti/ rempi , in tutti li 
i flati , in tutte l’occ afoni Tempre flati tenuti per fauorabi- 
Vli> e priuilegiati /opra tutti ;& hora fon venuti intéra po- 
ca ftima appreso quelli Signori, che fon vtenutiper piu 
té d vili 
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vili d’ogni pèifòna vile, & jncaptd'di qutlIóvCh^natu»- 

ralmentc capace ogn’huomfc: mà quella offefa nó c fat- 
ta principalmemea’ Sacerdoti;* Rdigiofi , mi allollef- 
fo Idw, al quale principalmente lcjjcrfcmc pie deuote 
©fferilcono i lor doni, e con tal proibizione impedilcorto; 
che non fi pofsa riconolcene Idio con le fue foftanze , K> 
mitando, e reftringcdo la diuina giurfldizione lotto l'aifr 
torità del luo Senato, togliendoli quelli), che è fuo , D#- 
tnini ejl Tir r*) & f Untivi* efvfl > i° ,y: • 7 

Quella legge finalmente fa viólczaalla libertà delntf- 
flro Arbitrio, Se in qticlKecofev- che la volontà noftra do- 
nerebbe eflèt maggiormente libera , efaùorita, còme nel 
•dare , e donare alla Chiefa per la fodiifazziorte della no*- 
lira cofeienza, per là Calate dellanima , e per l'honor di 
Dio: E fe vno faràVOtò , ò per propria falute, ò per rin- 
graziare Idio di qualche benefizio riccuutò , di edificare 
vn Tem piòlo di lafciàrc qualche parte de’fuoi beni fiabi- 
liper ikulfò,e feftiiziodiuinò,ò cofe Umili, non lopotrà 
fare fetiza- particolàrHccnzfa del Senato ? Beo me non è 
•quello vri opporli alla légge diuina, «calila fcrittura laem 
qual dice Futile, & reditte? 

Efebene fappiàmo > che quel è libero; non di- 

mcnoquel reidtte , è diòbligo , e finalmente quanta fia 
•iniqua , c ingiulta quella proibizione , Io dimoftra Sim- 
taaco Papa conducile parole. 

y vide e ni m inìquvm, & ingens fAcrilegivm ejl , vt fMAdmfi 
• velpr 0 reimedi» ptccdterum, vefpro fdlvte,ér requie dnihtsrvm 
Jttàrum vnu foni fy 'veneràbili EecUfit untvlertt,dvt urte re fa 
inerii, db hit, qvtbvt mutuimi ftrvdri c invertii , ii tjk Chriftif- 
mit,& Deum ttmenukus htmtntb* 4* kliud trànìfenipel 


t poffeierit , mijife citi cirrexerit,i}t 

fercufjìt, Andtbemdte fcrtdtur,fit% dccipicnihvel doventi, nel 
pi fidenti Andthevtd, ■ l..i' 


. 


H 


Eia 


V 


,'ZEC 1$TM BCtl^9yi\tC. 

• Elafcùla* che adducono in difcik de* Signori Vene- 
ziani, cioè, che fe bene proibiscono, che non fi lafcino 
afic Chiefc beni ftabiJi, nonperquefloimédono di proi- 
tire le Iiwofiue,e donatiui alli lunghi pi j»cfp tri tutti ùcòt 
tentandofi*che habbiano U pre.zzo».e valpre di quei beni, 
non èfeuia, che legittimante gli leufi, e difenda dallaiiv 
giuftiziacome appreflo proueremo. 

.•> E rendendo ragione di quello dicono, Perche di con- 
tinuoacquiftando la Chiela,c non mai, ritornado ne’Lai- 
ei% era cola certa* che in breue farebbe paffuto negl’Eci 
clefiaftici tutta, ò la maggior parte delli fondi di eflacon 
pregiudizio, déljecofepubliche, il qual pregiudizio, co- 
mcdicopo in vn altro luogo farebbe , che mancando Iot 
io quelli tondi, verrebbe anche à mancar loro il modo di 
poter foftentare icarichi, c dazioni, che neccfiariamcntc 
fi tanno per confcruazi'ofte dalla Rcpublica. . 
v Non è duhbiow che . quella. ragione ù prima fronte pa-r 
re bdliflima.de honefìilfima, e piena di prudenza^ pro- 
uidenza human»; mi vediamo Mn poco» quanto imporr 
ti, e quanto fia conforme alia verità. 

Dico dunque prjndpalmente , che quella loro .«osi 
fquifita prouidenza.con la quale vogliono proueder* al- 
le cole lonranilfime» e ohe rtoq poflfono Succedere, fe non 
in proceffo delle migl iaia d'Anni non ècommendabilCi 
nè ragioneuole , e dalli buoni Chriftiani, quali conieffa* 
no la prouidenza di Dio > circa le co(c di quello mondo » 
farà più prello giudicato vano timore, e diffidenza mur 
file > che prudenza làuia . 

In oltrequefta ragione c totalmente contraria al Con- 
figlio di Ornilo, il qualcin più luòghi )diffuadendo gli 
huomini dalla fouerchia Sollecitudine delle colè; monda 
ne,& èfsortandoli à venderei dare quello, che pofsego- 
no per amor fuo,e cófidare nella Sua prouidehza,promef 
tendo loro maggior guadagno dice . J^iuriu frimum re - 
fjtum Dii la bé^fmni* edijcientur vobu . Contro à que/lò 

: M Con- 


24 DISCORSO D E/D KM. 

TIonliglio di Chrifto, che incamina grhuomiai alla per- 
fezzione, non e direttamente, e manifcftamcnte la ragio- 
ne dc’Vencziani?quale vuole confidar più nella proprie 
fapienza, e prouidenza, che nella diuina, accompagnate 
da cosi gran promeflii: E le Idio Noftro Signore non folo 
ficonrcnta, chei Sacerdoti.de! Teftàmcmd'Vecthiohab 
bianopofselfioni , e bettiftabili i mà comanda, e vuole * 
che fieno loro assegnate le Cmadumere,echc poflegga- 
no tutti iTerrehi , che per mille palli circondano le det- 
te Città, come fi é detto di fopra, come pofsonoi Si? • 
gnor! Veneziani, & con qual ragione fare d inferiore^o 
deteriore condizione! Sacerdoti di Ghrìfto, concedono 
doli folaniente il prezzo , & il valore delle cofe , e non li 
beni ftabili ? Più oltre le lòfse vcra>qucfta loro ragione? 
che perciò pollino proibirequeftopafsaggiode’beni té» 
porali negli Ecclcfiaftici,p©r conferuarelc lor fqrzefòri» 
date in quelli beni, e per mantenere li molti carichi,© fup 
plire aili bifogni della Republici per fot con feruaz ione» 
feguirebbe, che anche folsc vero, che per qoeftamedefi*' 
ma ragione potelscro proibire ,che lepcrlone Laiche i 
loro foggette non potefsero palsare dalla Vira lecolare 
alla «ir gioia, e celibato^ dedicarli al culto, e feruiziodi 
Dio» poiché noi 1 » £ dubiq pchecol meaodellareligionè 
vieti ieuata la generazionedi tanti huomini, chepotreb- 
bono ieruireal Tuo 1 Principe,© fópplircàtnolti carichi, 
e leruizij', dcqnatì là'Rejiublica nc tiene bifogno; mà no 
credo giacche li Signori Veneziani co quefto lor penfiero 
arriuino fin’ adefso à quella preeendenza: Mà fi può ben 
temere,ctieiefsertdò fcóf fi Con quell* loro difobbidiehza 
in cosi manifèftodifprcggio del Somtno Pónlef.deHa Tua 
Autorità ?© de’ fuoi Sacerdoti , continuando di predare 
orecchie i ‘falli , e pefTimi Conlultori poifino finalmente 
traboccare in peggio; Ma le quefto fecondo non pofsono 
delle perfone; manco poffòno giuftameiite.il primo delle 
fobbe, fendo la medefima ragione dell’ vao» tdell altro. . 
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' Mà pattiamo più oltre. Coni c pottono dire, che in brc-> 
ite tutta , ò la maggior parte de fóndi farebbe pafsata ne 
gli Ecclefia ftici, poiché fecondo il lordifcorlo,iI quale (|) 
fa lor buono, fe bene non è verifimile in fpazio di iìoo. 
Anni è pairato folamenre il quarto nelf Ecckfraff ico , nel 
qual tempo però io vò ofsei uando yche fi fono fahricati 
da’ fondamenti tanti Conucnti di ReNgrofi, tanti Mona- 
fieri di Monache, rami Spedali , rahti Oratori;, c luoghi 
pi;., tante Abazie, tante Chicfe Cattedrali Collegiate,© 
Parrocchiali, con tante rendite, & erirrate,-come li sà, & 
hanno abbracciato folamente ilqoarto. Ora, che lólo, e 
rare volte fi fa qualche legato pio, e fierf gge qualche ca-^ 
p'clla,ne fegue pure di ncceflirà,che i ifpazio d’altri 1 2 ooj 
anni,anzi di dieci mill'anni non pofàdnofohirnctc pafsa 
re tutta, ò la maggior parte (comedicono)delli ttabili ne 
gli Ecclefiaftici , mà nè anco vn’altro quarto , anzi vna 
duo decima parte. ; 

Mà dicamilì di grazia il voler pr ouederecon quefta 
legge à quelle cole, che fono tante lontane,e quali come 
habbiamo detto di lopra, nè anche pottonoauucnire do-1 
pò migliaia d’anni ; non è egli vn volere entrare inanzi- 
non foloà quello, che s’appartiene al Papa;mà à quello; 
che sappartiene allo Spirito fanro, & al la diurna proui-* 
denza,comc le ella non ci fótte, à guifa d'Areefti? 3 
- E come pottono dire , che il Iqfciarealla Chiefa fìa in* 
danno della Republica . Dicami si . Li Monafterrj dell© 
Monache non fono pieni deilclorfigiiei>èqueftqnÓca-ì 
de in folleuazione de’loro Cirradini,quali per non dimi- 
nuirèic loro facoltà, òreftare il più delle volte poueri, le 
depongono il più delle volte in quei Sepolcri , non peti 
volo, che habbiano di Verginità , 6 fponranea volontà 
di ft ruire à Dio ; mà per non dar loro quella Dote, che 
conuercbbcèlConuenti de’ Frati, l Seminari; de Preti:' 
non fon pieni de* loro figliuoli, e del lorfangue? A' chi fi 
confciifconoli Vclconadi, 1 Abazie, i buoni Canonicati, 
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e le altre Chiefe opulenti, fe non a’ nobili Veneziani? E 
quante cafe nobili fi fono man tenute, e tuttauia lì mante- 
gono delli beni Ecclefiaflici ? . 

Et vltimamente come poflontlire, che li beni delle 
Chiefe non mai tornino ne’Laici?Veggafi di grazia, e có- 
fiderifi la carità , che in tutti i tempi Ini diraottrato la Se- 
'de Apoftolica à tutti li Principi Chriftiani nel foccorrer- 
gli liberalmente in tutti li loro bifogni.e particolarmente 
'in tutte le guerre, c’ hanno hauuto»ò contro gl Hercti- 
ci, ò contro gl’Infedeli.Quante decime hanno lor conce- 
duto? Quante migliaia di feudi mandati con tanti ?Quàti 
foldati armati, c pagati à fue fpefe ? Quante Abazie han- 
no ridotte in commende fecolari, per far Collegi; publi- 
ci à fcruizio delle Nationi ? Quanti Monti hanno fattoi 
Pontefici pattati fopra le loro entrate , per foccorrere li 
Prcncipi Chriftiani, & altre neccffìtà comuni, occorrenti 
allagiornata? Quanti benefizi j Ecclcfiaftici haunocon- 
ceduto li Pontefici in commende de Cauallieri fecolari 
in Spagnaio Francia, in Tofcana, & altri luoghi, la Coi* 
lazionede’ quali l’hanno conceduta à Prencipi fecolari, 
&ettt Cauallieri ftanno (ottopodi al loro foro ? Qjiante 
volte hanno conceduto li Pontefici , che fi pollino ven- 
dere parte de* beni (labili Ecclefiaflici, per fouuenirc alle 
v . calamità , e bifogni, nelli quali alle volte s’ètrouato il 
Chriftianefimo, per roppreflionede’ Turchi , & Hereti- 
ci? Etèpureanche vero, che non fono molti anni, cheli 
flefli Signori Veneziani in tempo molto opportuno àio* 
ro nhebbero m'imporrante , e falutifero foccorfo, come 
dunque è vero, ò poflono dire, che i beni de gli Ecclefia- 
ftici non mai più tornino ne’ Laici ? 

Parmi , che da quanto fi è detto fin adeflfo , conili afsai 
chiaramente. Che il fecondo fondaméto de’ Signori Ve- 
neziani , e le loro ragioni addotte per ifcarico loro fiano 
lènza fondamento^ fenza ragioncjf perche da quelli de- 
% pendono le lor leggi , nc fegue confeguentcmente, che 
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-iléno ingioile, f che perciò il Pontefice giuftiffimamentc 
gl’habbia ammoniti* che le douefsero arrogare ; il che 
nóhauendo voluto fare gli habbia comegiultilfimo Giu 
dice , conforme a’facri Canoni [comunicati , & interdet- 
ti. Nè hà però in quello cafoSua Beatitudine fatto co- 
da punto nuoua. nè cambiato per firada infoli ra, òdifu- 
Tatajinà calpcftrata*cbatt«ta dalle determinazioni anti- 
che de’ Sacri ConciJij , c Canoni, e dalle Pedate di tatui 
Sommi Pontefici fuoi ptcdcccffori,i quali hanno femprc 
con ogni lor potere, e con ogni ardore, c zelo di pietà di- 
pela , cconleruata la libertà Ecclefiaflica , c pero fe fono 
(come dicono ) veri , & obbedienti figliuoli di S. Ghie- 
fa, edclla Sede Apoflolica.conolciuta la verità douercb- 
bono ( fcacciate le tenebre de’ particolari ) ricorrere alla 
benignità di N. S. come à Padre comune » dal quale fen- 
za dubio alcuno fono per riccuere ogni honefta fodisfa- 
zione; Se à quello li doucrcbbc muoucre efficacemente , 
/non folo la verità del fatto, mi anche il rimorfo,che deb- 
bono hauere della propriaCofcienza,dciroffcfa,che fan- 
no à Dio.&alfuoVicarioin terra;la cópaffione.che deb- 
bono hauere dc’fuoi popoli, hauendoli con quella ingiù 
ftadifobbidienza intrigati in tanti trauagli di Colcièza.* 
icinuilupara la Republica in tante IpeJe , c danni , cosi 
di lucro ce/Tantc, come danno emergente, che in ilpazio 
di vn Anno lolo iroporrerano molto più, & infinitamen- 
te più,chc ildanno, che temono, che polla loro auenirc in 
«illcannicon il manrerequefta loro legge iniqua. , 
Mi lento, che mi dirano.chc quelle Ipele le.fànno per 
Mantenere la loro libertà ;& io rilpondo loro , C he llan- 
do l’Ingiuftizia della legge, come habbiamo prouato, 

■ quella non fi può chiamare libertà; mà forza. & v luna- 
zione. 

. Diranno , che quello non c folo parere loro ; mà detti 
fette Teologi, Ce altri loroLtgilli ,e Canonilti, quali co- 
*ì con lìgi uno; & io rilpondo, clic le haudlero confulta- 
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U quella caufacon buoni » 't non appalfionati Dottori, c 
con quello, che dicono i Sacri Canoni ve San ti Dottori, 
non farebbono (corlì in queftoerrore ; Mi ertendoli in- 
toppati in Dottori, che fono apunto quelli, ò limili alme- 
no à quegli, che defcriueS. Paolo, feriuendo à Timoteo; 
Venie! tempus curo fonom Dtflrinom non fujìintbuut ; fed od 
fui di federi 4 cticcrmbunt Jìbt Mogifirosprurieutct oursbus , & 
à ventile f utdem md tuo» ou:rtent,ffr od fibula corner tetur. 
Hanno voluto quelli loro Dottori , per non dire ledutto- 
ri, adulare il Principe, & il Senato, e tacendo la verità 
inteporli il veleno della lor falla , e fchifmatica Dottri- 
na, coprendola col fuco di alcune autorità da loro mala- 
mente interpretare , & intefe , c peggiormente addotte* 
per confermazione della lor fai fa* e pcruerfa opinione.. 

E lì pedono veramente dir fauolotutto quello, che li- 
no aderto hanno fcritto , ò Icriuqranno ; perche in quello 
non lì fcuoprc le non apparato di belle parole, perfua- 
fioni Topiche, c Politiche, e Itilo d’eloquenza, per ingaa 
-narei fcmplici, etcnere in offizio, etedei lor popoli, ae- 
do Credano, che la ragione fia dal canto lóro-, Vi 
Mà, che nègrimperad©ri,nc’ Rè, nè quallìuoglia Pria 
eipe temporale polla ingerirli nelle cofcjpiri tUali delie 
Chicle, ne contro Sacerdoti^ parlane ifcdefiaft. córro 
le quali non hanno autorità alcuna, e che non portino far 
leggi , che lìano in pregiudizio dello (lato Ecclclìallic®. 
non mancano Canoni antichiHimi di SantilTìmi Pontefi- 
ci, &antichiflimi Dottori, che l’hanno apertamente di- 
chiarato '•> 'iO 

Simmaco Papa,neIIa feda Sinodo al tem|>o di Teodo- 
rico R è, di ce . Non l» licei Impenttri, nec cuiqoom pie titem 
cufodtenti , oh qood contro diurni.» mordilo profumerei, net 
qtucquvn qubà Euiogclicit t vel Pr»phettcts,iut ApoHehcis re- 
gola obuiet ifert. felice Papa Icriuendoa’Priocipi dice. 
Cerino» eft hoc rebus ve tir ss effe folutore , vt euou de coufis Dui 
ogitur,iuxti ipfius ctufstutiiuer», Regio* v» litote* tSucerdfr 
i. ti , ubo» 
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libus Cbnftì Hudettisfabdere , ma pr tf ir re, & ftcreftnCìt per 
et rum Prtfales, potiti difcere , qutm decere. 

Iuonc nelTiftefla luogo dice. Lex Impertterir non eli fu- 
ferlegtm Dei ; fidfubtus tmp tritìi ludici» utu poffuut iurt Ec- 
clcfìtBictdtfftlui, eloproua con 1 autorità di due Sommi 
Pontefici lantiffimi, &antichiflìmi, Giouanni, e G rego- 
fio;l’vno,c l’altro di quello nome primi . 

Nicolo Primo, feriuendo i Michele Imperatore, dice. 
Imperiarti vcttrum fuis Retpubltct qattidttuis tdmiuiffrtttt- 
mibus debet effe conttntam ut» vfurptrcs qua Stcer delibai Dei 
/tlum conuemunt. 

E Giouanni Primo nella difi. 96. Si Impertttr Cetbeìi- 
tus efi, filiti eft , ut» Prdjul Ecclefit , qatd td Reltgientm cem - 
petit, difeere ei comitati non decere: ^yid Star delti emm Dea» 
velati, qua Ecclefit difpoueudt fuut perfinire ,nt» td fecali pe- 
tcJÌÀtes.quts (fi fidile t fuut ) Ecclefit fat Stcer delibai velati éf- 
fe Jàbttiies. ; , , 

Molti altri Decreti* e Canoni, & Autorità de Dottori 
potrei quìaddurre, quali tutti fauorilcono , e dichiarano 
-1 autórità, cfupèriorità de’ Sacerdoti fopra ruttili Prin- 
cipi temporali, c tutte le còle fpirituali i ma larei riop- 
po lungo. 

Quelli Canoni , c Decreti , & altri innumerabili de’ 
Sommi Pontefici iono fiati eoo lomma riuerenza rict uti- 
-tu &x)fferuati da tutti gTImperadori, e Rè Cattolici, e fe- 
deli, come Oracoli vfeiti dalla bocca diuina . 

DaCofiantino Magno, come conila in più luoghi ;nè 
furono le lue parole per ecceflò di pietà, e benignità, co- 
me dicono alcuni ; mi per conformità di Verità, e Reli- 
gione . 

Così Tintele Valentiniano fcriuendo à Tcodofio fuo 


-Padre, che al Pontefice Romano s’àfpetta giudicare del- 
le cofe della Fede, e de’Sacerdoti. 

Così Marziano arrogò molte leggi cótro la libertà Ec- 
clclìalt <a .promulgate da gTImperadori luoi predectlfoii. 

Così 
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**. Cosi affetroa Bafilio , che i Làici non pollino , nè deb- 
bano intrometterli nelle caule Ecdéfialtiche^'le quali (or 
lamenre fi appartengono aili Pontefici, e Sacerdoti . 

Hora quelli Canoni , c leggi Imperiali harci delibera- 
to io , che li Signori Veneziani haueflcro portato nel 1 or 
Senato, e nel k>r Cófiglio haueflcro chiamato quelli Poli 
tefici, Imperatori, e Dottori; &i quello modo haurebbo 
no chiaramente veduto, feeflì portano impcdire,chc non 
fi pollano lafciare beni ftabrli à grEcclcfiafticùò che noia 
•fi labbrichino Chicle lenza loro licenzia , e fc effi poflb- 
no di propria autorità punire, e gaftigare gli Ecclefiafti- • | 
-ci, & allora harebbono anche conolciuto quante poco.ò 
nulla debbono credei e à quelli loro moderni Teologi, * 
Canonifti, Mercenari;, de Adulatori. » » 

Ma qui replicai! Sig. Quirino, che non foloin molte 
Città d'Italia, come Cenoua , Siena ; mi in molte Pro- 
«incie intere, come la Borgogna, e la Fiandra.de in molti 
Regni,comedi Tracia, di PortogaIlo,dMnghiltcrra, della 
Sicilia, ealtri, li trouano li medefimi ftaturi,ele.medc- 
fime leggi, c’hora hanno promulgato li Signori Vene- 
ziani , le quali contengono limili , ò poco di fferenti .pto- 
uifioni. : tv» ‘ 

A quella obiezzionc fi rifponde facilméte; perche que 
Ili Ha tu ti ( fe pure è vero , che vi fiano ) fatti dalle Circi-, 
-dalle Prouincie,e Regni , ò lono fatti con licenza ;ecorv- 
fenfodcl Sommo Pontefice, ò nò ; fecon licenza, dico, 
che fi pollino , e debbono oflcruare ; mi fe lenza licenza 
dico, che fono ingiulli, e che non obligano ; eia ragione 
è quella; Perche non poflonoli Principi, Rè, & Impera- 
tori fedeli , e Cattolici far leggi , cheoblighino i Ior po- 
poli all’ofleruanza di quelle, quando fiano contrarie a’fa- 
cri Canoni; perchc la legge canonica, e fu pcriore alla ci- 
liile; c fc le fanno fono di niun valore ,c non obligano; e 
così affermano tutti li buoni Teologi, e Canonifti, e con 
quella limitazione , che è veri dima , e fi caua cuidentifli- 
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inamente da' (acri Canoni addotti di fopra, e dalle mede 
(ime leggi de gl ’ Imperadori Cattolici , c pi j facilmente 
fi foluono tutti gl'argomenti, e ragioni, che fi adducono, 
ò fi poflfono addurre in fauore dclli Signori Veneziani, 
fondati (opra l’autorità de’ Principi temporali , quale da 
loro èchiamata afloluta, legittima, & indepcndéte,il che 
fi può lor concedere con quella limitazione, eccetto che 
in quelle cole, che iono contrarie alla legge diuina, e ca- 
nonica. or. . . .i, >i. j. 1 

* Dicono li Signori Veneziani: Che l’autorità , che ha- 
llo eseguita fopra,e contro le perfone Ecclefialtichc è co 
(a antica,c partano 3 00. Anni, che li loro Predeceflori ha- 
llo fatta , & offeruata quella legge . & io replico loro , 
che partano quattro cento Anni, e più che fon fatti quelli 
Canoni, che proibiscono quella, & ogni, e qualunque leg 
ge limile; e che elfi errano,e fono obligati faperli,& obbe 
dirli; Nè qui vale allegare alcuna prolcrizzione di Tem- 
po; perche li Principi temporali per loro llclfi, e di lor na- 
tura non fon capaci di firn ili autorità. » i 

E quanto all’.vfo, e antica confuc tudine,chc pretehdo-t 
noquclti Signori d’hauerc fopra le perfone Ecclcfiafti* 
che, dico di più rche non Solo cefpreflamente proibito, e 
dannato dalle leggi di Ce fare, e dalli antichilfimi Cano- 
ni dc’Pótcficijmà pochi dì fono fu particolarmente proi-. 
bito dalla Bolla di Gregorio XI 11 I. fopra ('Immunità 
della Chiefa, che comincia Cumalus, fjyc. publicafa il dì 
28. di maggio 1 5 9 1. e dalla Bolla In Cctu Dimmi , che li 
rinoua ogn’Anno, nelle quali fi vede rcfpettiuamcrc,che 
fono leuare, c rcuocate tutte le licenze , priuilegij , & in- 
dulti à gl'Imperadori.Rè , Duchi , e Rcpubliche , e loro 
Magiflrati,& Oftiziali di poter procedere nelle caufe Cri 
minali Ecclefiaflichejbtro pena di fcomumcaLatf fenté- 
tiar, le quali Bolle per eflcrc hormai à rutto il mondo no* 
tiflìme, per breuità qui non fi pongono . 

* Et il volerli difendere li Signori Veneziani dalla In- 
a giuftitia 


j z DISCORSO DE Li P2M. 

giudizi#, che commettono contro li ReIigiófi,adducédo 
Priuilegij,& ; indulti,che iniduiurfi tctfipi hanno ottenu- 
to da diuerfi Pontefici, è argomento tifi caci/simo con- 
tro di loro ; perche hauendo cercato l’indulto ApoftoL 
fopra i Rdigiofi,èdùquc fegno,checono(céuano,che per 
propria Loro autorità non Io potcuano fare ; màcheque* 
da autorità'refedetia nella perfona del Póteficc,dal qua* 
lericercauanoja iopradetta licenza: Aggiungo, che que- 
lli Breui de’ Sommi Pontefici , erano condizionati,cioc 
che potettero gadigarc, e punire non iurte le perfone Et- 
clefiaftiche ; mà fidamente i Clerici /non in tutte le forti 
di peccato, & errore; mà fidamente nellidclittidella Le- 
fiiMaeftà,e della monetaiàlfa, non in tutto lo dato, e do* 
ininio loro; mà fidamente in Venezia, e fuo didrettorefi:, 
ralmctccon Palli (lenza del Patriarcha di Venezia* ò ve-’ 
ramente fuo Vicario. ' j 1 • ; 

-. Hora li Signori Veneziani di quelli Breui fi fonoferui- 
ti,non.fi)Iamcine in Venezia, c fuo didretro; mà in tutto 
il fuo Dominio, non (olo nelle perfone de’ Chierici ; mà 
in tutte indifferentemente, nó fola ne' delitti artroci;mà 
in tutti i cafi, cornea loro è piacciuto; c mai vihànochia 
maro il Patriarcha di Veneziane il fuó Vicario, nò alcu- 
no Prelato di Santa Chiefa . chi dunque non dirà, che 
hauendo ettìabufato il Priuilegiodel Pontefice meritt- 
menrc perduro non Phabbiano, e non po/fino più giudi- 
ficarclcloro pretenfioni ? >. 

Quanto alia proibizione di fabricare nuoucChiefe'i fi 
feufano con dire, che ciò hanno fatto à fine , che non fic-* 
no fabricatcin luogo inconuenienre, & indcccnre.ouera 
in luogo,che potette portare qualche gelofia alle loro for 
tezze.e che nó hano parlato delle Cliiefe fàtre; mà da far- 
li, echelalor legge cafca fopra il fuolo,ò vogliamo dire 
Area, fopra la quale fi hàno à erigere dette Chicle, il qual 
firo non è dubio, chedfendo dc Laici, efotto la loro giu- 
rifdizzionc, vi hanno (opra legittima autorità, e che non 

• è do- 
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èdouere , che lenza la lor licenza occupino quei luoghi 
centrino nel loro flato pcrfonc, che da loro non lieno 
conofeiute. 

- Bcllilfima in vero appare quefta loro feufa; mà fal/ìfli- 
ma, la ragione fi e, che l’Area, & il (ito , fopra dcl'qualc fl 
hanno àfabricarc nuoue ChieJc fono de’ loro fùdditi. e 
qucfto è vero: la Republica ha legittima giurifdizzione 
fopra quella, e quello è vero: Non poffono i Religiolì fo- 
pra quei lìti fabricar Chiele, fe prima non è concedo loro 
da padroni, & però è neccflario, che lo /appiano , e con- 
fentano,& quello è vero ; Ne in alcuna di quelle propo- 
rzioni ftà il defetto della legge; Mà,che per fabricar nua 
Ue C hiefe s’ habbia à chieder liceza al Senato, ouero fuoi 
Miniftri; che nel loro arbitrio Aia il conlentire,ò nò con- 
fentire , che fi fabbrichino . Or quello non Uà bene , & è 
contro alla libertà Ecclcfiaftica , & in quello calo folo il 
Pontefice fi lamenta de’ Signori Veneziani, i quali le ha-t 
ueflero veduto quel, che dice Papa Marcello, rcgiflnh 
to nella diftinzione 9 7 . non farebbono incorfi cosi facil- 
mente in quelli incóuenienti.Dice il Pontefice Boni Prrn- 
cipit e/?, ac Religio fi Ecclejìas contrita ! , atfy conci pus rijlaarareo 
Houafy adtficare^ér Dei Sacerdote! box orar e>ac iuert. Et li Si- 
gnori Veneziani, che fempre hàno profe flato d’eflcr bua 
ni, c Religiolì Principi, Haute queflo decreto, vorranno» 
impedirei proibire,che non fi fabbrichino nuoue Chic- 
le lenza loro licenza ? I buoni Principi dice il Pontefice 
dcuono reftaurare le Chiefc vecchie , e rouinate , c far- 
ne delle nuoue; eli Signori Veneziani proibirono, che 
fi facciano nuoue Chiefe?Come duquHì potranno chia- 
mare buoni , e religiolì Principiò 1 buoni Principi dcuo-t 
no honorare, e difendere li Sacerdoti di Dio. E li Signo- 
riVeneziani proibirono , che fi polla lafciar loro beni 
ftabili? Dicamili di grazia . Qual honore , ò prorczzione 
ò queflo de’ Sacerdoti? > 

c E le ragioni , che elfi adducono fono in/uffici enti , e di 
si < 1. E n;un 
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niun valore, perche non vuole, nè comanda il Papa , che 
alcuna Religione, ò Religiofo di nuouo per forza, ò fen- 
zalor fapura entri in Venezia, oueronc’loro Stati: Non 
biafima, ò comanda il Pontefice, che li Signori Venezia- _ 
ni non s’informino diligentemente delle qualità , e códi- 
zioni delle perfone, che defiderano d’entrare al lor ferui- 
zio fpirituale , e non fòdisfacendo loro , non pollino non 
accertarli: Non vuole, che per forza fiano occupati li liti, 
oue li hanno à fabricarclenuouc Chicfe. Non vuole, 
che le Chiefe fieno fabricate in luogo disoncfto , ouero 
di fofpettò, e fin qui è molto laudabile la diligéza di que- 
lli Signori; Mà il fare vna legge, che femplicemente,& 
alìblutamcnte proibifca,che non fi polfino far Chiefe per 
l’auuenire fenza licenza del Senato, hor quello è quello, 
che offende Idio , che è contrario alla libertà, & immuni- 
tà della Chic-la, e che in modo alcuno non può, nèdeue 
tollerare il Pontefice Romano, al quale.s’afpctta, & è ri— 
chieda queda cura : In tutto il redo non muouerà parola 
il Pontcfice;anzi le fi treueramo Chiefe edificate in luo- 
go, chefaccia pregiudizio alle lor fortezze, elTendoneri- 
chicdo, fi contcnterà,chc fieno dilfacrate, e conuerrite in 
vfo profano , come fù fatto in Piacenza pochi anni fono* 
oue per commodità della fortezza, che fi fabbricaua, fù 
cóc eduto al feruizio di quel fcrcnilfimo Principe vn am- 
plilfimo Moriadcro.&nobiliflìmo Tempio dc'Padri Ca- 
nonici Regolari, con obligopcrò, che aflegnafle tanto 
delle fue entrare , che fe ne porcile riedificare vn limile in 
feruizio di quei Padrii 

Mà veniamo all vitima legge de’beni cmphireotici, 
la quale però è la prima nommàta nel Monitorio , &. è 
queda. Che per l’auuenire, e in ogni tèmpo li beniern- 
phiteotiti, eliuilfarij condotti da' Laici , e da loro po Cre- 
duti , non poifino inai più ritornare à luoghi pij , & alle 
Chiefe, donde furonoalienati; nè con foli dar fi 1 vtilecol 
diretto Dominio di quelli, fottoqualfiiioglia titolo,ò co- 
ti “ lore 
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lore eziam di linea finita nelle pi ime Inueftiture compre- 
fa, nè per qualfiuoglia cauta pigliarne la proprietà, ìpo- 
gliando le dette Chiefe,luoghipij,e pertone Eccleiìa- 
ftiched’ogni ragione, cazzione, che fopra di quelle có- 
petene loro,riferuando loro folaméte il dominio diretto. 

E fc bene il Signor Quirino nel tuo trattato dice, che 
quefta legge de’ Signori Veneziani nó parla de’beni E ra- 
phiteotici, il che per farli piacere fe li può concedere, la- 
nciandone però la verità al luo luogo ; confessa nóditne-’ 
no, che parla de beni Ecclelìaftici,quali con certe condi- 
zioni^ patti fon pofieduti da LaichE rendendo la ragio- 
ne, perche dal Principe folle fatta fimil legge, dice: (.he 
que'bcni Ecclefiaftici da principio erano incolri,e infrut- 
• tuofi; màconl’induftria,etoftanza de’ Laici fono ridotti 
nel termine, nel quale fi trouano,e che fc tornaflero ne gli 
Ecclefiaftici farebbe la rouina di molte cafe, e famiglie » 
e Cartelli. 

Hor qui (prego) che in graziami fi dica Qual autori- 
tà , ògiurifdizione hà il Principe di Venezia fopra i beni 
Ecclefiaftici, che già fonoconlecrati à Dio, che nc poifa 
difporrc altrimenti di quello, che comandano i lacri Ca- 
noni?N6 è quello l’vfurparfi Tautorirà altrui? Nó è que- 
fta ingiuftizia cuidentilfima, la quale oltre al romperci 
leciti patri de’contracnti,& alterare la natura del contrat- 
to, vfurpa anche, e toglie alle Chicle, e Rettori di quelle 
il fuo, anzi quello, che è di Dio?e la ragione addotta , chi 
non vede, che non e nè ciuile , nè canonica, nè naturale; 
mà folamente politica , e come hoggidì fi dice ragion di 
Stato, la quale fi fiì lecito tutto quello, cheli torna bene, 
eziandio, che folte efprelfamen te contro à precetti diur- 
ni , come c manifcfto nel prelcntccafo. 

E' veriflìmo, eogniuno lo sà ,che li beni delle Chiefe à 
quello fine fi concedono a’ Laici , accioche da loro fiano 
migliorati, & accioche non venga quel danno, chefup- 
ponc il Signor Quirino fe li concedono ordinariamente, 

E 2 ò in 
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o in terza generazione , oucro à linea finita. Ma horail 
voler leuareà gl tcclclìaltici quelle ragioni è giultillìme 
pretcnfionidicuducitq , che hanno fopra fimili beni,che 
con tali patti lon poileduti da’Laici, non è quello vii ma- 
nifello furto, anzi ncfandilfimofacrilcgiorVogliamo ve«* 
dere, che à quello non s’ellendc Tautorità di alcuno Prin 
cipe temporale? Sentiamo quelche dice Papa Bonifazio 
Primo. Nulli liceat ignorare: Omne quod Domino confecratur % 
fin fieni Homo, fme Animai, fiuc Agcr,vel qutcquid femel fie- 
ni confcraium. Sancitivi Sancì or u ent Domino , & ad tns per- 
linei Saar dottori : Propter quod tnexcufabil/s erti omnts , qui 
qua a Domino , Cr Ecclefix cui competunt , aufert, vajlat, inua- 
dii , vel cripti, cr vfy ad em-ndattonem Etclefixtfr fatti facilone 
vi facnlegus tudicetur , & fi emendare noluent exeomumeetur . 

Cosiahche dete.minaua Papa Pio Primo dicendo. 
tradii dittimi vfibus tradita quidam humanis vfibus applicai , 
Cr Dìo nostro , chi tradita funi ea [ubtrahnnt, vt fibiihjeruiant • 
Quaproptcr ab omnibus illms vfurpatiOnis contumelia depeli c m 
da c/l, ne prxdia vfibus fecretorum cxleHtum dicala, a qutbufdi 
inucnttbus vi XtUtnr.Qucd fi quts prafumpfertt vt facnlegus tu- 
dicctur. H l’iltdJo piu llr ertamente proibifce Gregorio X. 
nella fua decretale fatta nel Concilio di Leone , laquulc 
comincia. Hoc confultifjìmo prohtbimus Ed elo , vntuerfos , (fjr 
fingiti os Pr alato s Ecclcjìasfbt commi (fts , bona immtbilia , feu 
tura tp fòrum Laicis finirmi tt cr e, fultj cere, fu Jupponere , abffr ca- 
pitali fut confcnfu & Sedit Apostolica lite mia /peci alt . t po- 
co più di lotto foggjugne. . Excontrachbus praterea fuptr 
pramtjfis buiufimod ltce»ii* y cr confcnfu tnteruementtbns bacìt- 
nus tnitis , vetquos tn futura»» min cornigera , fu oc cafone tl- 
lorum Laici vlira td quod ex natura conti acluum ipforurru, vel 
adbtbita in eis lege per mutilar, aliata d rfovfurpent ; Qui vera 
fecus egertHt , nifi legnimi moniti ab hmufnsodi vfur patto» ‘~j 
dcfiterint , <o ipfo fntcntiam excomunicattonis incurrant , & 
ex tane ad fupponendum terram ipforum , fi opus fuenl , Eccle- 
Jitjhcj imi irdtfio Ubere procedatur. Dic*miii poicuajl. prese 
f s te Ca- 
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te Canone eflcr più chiaro, c più à noftro propofito con- 
tro à quelle vltimc leggi de’ Veneziani? L fciiSerenifli- 
mo Principe di Veneziani Ifuo Senato fono tanto gelofi 
del'a loro giurifdizzione,e meritamente, che non voglio- 
no^ nó permettono, che da altri lìa violata; perche dun- 
que cosi facilmente vfurpano loro, e fi ingerifcono,e vo- 
gliono violare la giurifdizzione Ecclcfiafiica, quale tu 
iempre veneranda à tutti 1 Principi Cattolici , e fedeli ? 

Aggiungo, che tutti quelli Canoni fatti àfàuore della 
libertà, e immunità Ecclefiaftica , alla Chiefa , c fue per- 
fone,f«no fiati poi innouati, e confermati dal facro C on- 
cilio di Trento, publicato,e riccuuto dalla Repub.di V e- 
nezia , e per la Città , e per tutto il fuo dominio, nel qual 
decreto fi comanda, non meno alla iftefla Republicn.che 
à tutti glabri Potatati del Chrifiianefimo,e quefte lono 
le parole. Decer mt ttaq ; & praciptt Sanfl*->Synodus Sacros 
•Cunones, & Concilia generali* omnia, necnon alias /tpoHoltcas 
- fanÓìtonestn fauorem Eccltjìafltcartim perfonart>nu libatati! 
■Ecchfla. & contro-» eius violatore* aditas , qua omnia prajenti 
tturn decreto tnnouat , ex atte Ab omnibus oh feruta d< bi re, pro- 
fttreafy admonet Imperatirem Reges , Rfpubltcas , Principi}, 
Cr omnrs fingulos cutufcuncf flatus, cr dtgnttaus extitertnt, 
vi quo Urgtus bona tempvrahbus ,-atq, ih alias potefìatejunt or - 
nati, io fancìt us qua EccU fla tura flint, t inquarti Det pracipu * _•> 
em fifa patron uso tenta vencrelur ,nec ab vili s Parontlms, Domi- 
te Ut s, Ri ftoribtis , aiqfq , Domimi lem por ahi us,ftu magi flratì- 
bus > maxime MiniUrts spfort m Pnnctpum ludi patiautur,jed 
ftuerè in ets , qui tllius hbtrtau m, immunttatcm , atq, turtjdi - 
il tona» /mpt di uni animaduertant, 

Hora da quanto habbiamo detto di fopra, è manifcfto, 
e chiaro, che le quatto leggi de’ Signori Veneziani, 
fatte nuouamente, ò innouatc da loro, come dicono tut- 
te fono contrarie à lucri Canoni, alle conftitutioni Apo- 
litiche, e facii Concili; generali . Et qui addimando io à 
Signori Veneziani , ò vogliono vbbiuire a quelli Cano- 
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n », & Concilij, ò nò, fc dicono sì , bifogna adunque ne- 
^cfTariamente, che reuochino le dette leggi, come comà- 
cla il Pontefice, e così farà finita la controuerfia » Se dico- 
-r.o di nò, domando loro di nuono perche nò voglino ob- 
bedire, ò perche femplieemente non voglino, ò pure per- 
che penfino non etterobligati: fe dicono perche non vo- 
gliono, dico loro, che quella voce non è voce di pecorel- 
la di C hrifto, delle quali ditte noftro Signore.0*rr me * v» 
cer* menni nud/unt.^r fequuntur me.de altroue -, dt- 

xertnt vobts /tritate, dr f nette ; Mà è voce di inlruttuolo ca- 
pretto, e quella refiftenza di volontà ingiufla, è vn mani- 
fé Ilo difpregio, il quale non fi ferma nel Papa, come for- 
fè penfano li Signori Veneziani ; mà patta in Chriflo ,e 
nei fuocclcfle Padre, come ditte noflro Signore gutvts 
fpernit me fpernit, Et qui me fpernit,fpermt eum , qui me mifìt. 
Se diranno, che penfano non ellere obligati, perche que- 
lli Canoni fono flati fatti dalli Pontefici Romani, per in- 
tere Ifi propri; ; rifpondo loro , che il voler leuare al Pon- 
tefice Romano quella autorità foprema, concettali imme 
diaramente da Chriflo,d’ordinare, ellabilireconleggi 
inu iolabili le cofe del culto diuino, c della Chrilliana re- 
ligione, è proprio vn volere rouinare,& annichilatela 
Ri ligioneChrifliana,e fare, che in ettanon vi fia cofa al- 
cuna di fermo, di llabile, e ficuro; mà concedere, che ogn 
v no polla credere, & operare come li piace, e coli ogn’ v- 
ro potrà fabricarfi vn Chriflo à fuo modo, e crederlo co- 
n e più li p*acerà,c viucrcfecódo la libertà, ò per dir me- 
glio, fecondo la licenza della loro mal compolla, e difor- 
dinara confidenza; e coli ciafcuno potrà fondare fecondo 
la lua opinione vna Chiefa , e coli faranno tante Chiefc 
quantcopinioni; Di modo , che ci mancherà quello Ar- 
ticolo della Fede, che dice Credo vnnm Snnciam Ecclefiam. 
F così non vo'endo li Signori Veneziani, che fi creda, & 
obbcdifta-alli Romani Pontefici , che fono li veri fuccef- 
fori di S. Pietri, e di Chi ilio, bilcgnerà,chc Chtifto.ò di 

nuouo 
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nuouo /calda in T erra , ò mandi nuoui Apoitoli , e Pro- 
feti à dichiarare quale fiailfuo Euangelio, qual fia la Tua 
Chicfa, e quali fiano qpelle cofe,che credere, & operar fi 
deuono. Nè manco fi può dire ragioneuolmcte, che quei 
fantilfimi Pontefici , c'hanno fatto i facri Candni, gl’hab 
bian fatto per qualfiuoglia humano , ò proprio interefTej 
poiché , & per la loro buona Dottrina , & fantità di vita 
conila chiaramcte,che non haueuano nel core, nella boc- 
ca, & nelle mani altro, chel’honore, &feruiziodi Dio,c 
della fua fanta Chiefa , e però per loro conferuazione di- 
moino fempre così poco la vita, & ogni humano interef* 
fe, ch’andauano così prontamente, e gloriofamente al 
martirio. 

■Aggiungo per vltimo alia rifpolla delle quattro leggi, 
e delle Ragioni del Sig. Quirino, che fono apunto come 
quelle perlualìoni.chefaccuanoanricaméte glTn fedeli a* 
Chriftiani,come fi legge in Tertulliano, i quali per ritira- 
re i fedeli dall ardore della Fede, e dal Martirio, cóorpel 
late ragioni dauano loro à credere, che à Dio nò piaccua- 
la mortedegl huomini i cheegli morì per darci la Vita ; 
Che il penfar di fcruirlo coi voler per lui morire era dif- 
ferirlo i Che non farebbe fiato vcroSaluatore de gli 
huominijfe gli piacele dcflercaufa della morte loro.e li- 
mili > le quali ragioni con infidiofa eloquéza fpiegatc,pa- 
reuano da principio nò maluagie; rnà perche nel fine riu- 
fei ua no doloro fe , perche à poco à poco gli induceuano 
alle difloluttzzcdegli fpertaco!i,e pompe Teatrali, allei 
lamenti d'ogni forte di libidine: Però Tertulliano nel 
Trattato, che egli fa, e intitola ScorpiacuttL» alTomiglia 
quegli Oratori alh Scorpioni,quah non mordono , on la 
bocca , mà ferifeono con la coda , nella quale han tutto il 
lor veleno : Così apunto le leggi de' Signori Veneziani , 
e le ragioni de’ lor defenfori, fi poflono per qu. fia innili- 
tudinc chiamare feorpioni , perche fe tu gli guardi alla 
bocca, & al principio j non pare, che fieno nouui i mà l: 

tuguar- 
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tu guardi allaco.la, cioè al fine , trafiggono, e nell a pun- 
tura fpargono vencno mortale ; perche nel principio mo^ 
ftranovaga profpettiuadi prudenza; e prouidenza gran-’ 
de di buon gouerno ; di carità verfo i Popoli , di -bendi-’ 
zio publico,di confcruazioncdi Stato» d’honcftà di neeef 
firà,efimili colorite ragioni : mà nel fine vi fi (copre i! ve- 
leno di ir»giuftizia,di facrilegio,di vfurpazione.offefadi 
Dio, difpregiode’ Canoni , cìifiibbidienza al Pontefice , 
(prezzo delle Cenfure Ecclelìaftiche . 

- Hora hauedo noi fin qui dimoftrato , come li duoi prù 
mi fondamenti, a’ quali fi appoggiano le ragioni de' Si- 
gnori Veneziani, non fono ne (labili, nè fermi; ma roui- 
noli, e fondati in aria; refia hora, che breuemente dimo- 
ftriamo , come li altri duoi fondamenti fono medefima- 
mente lenza fondamento, infermi, rouinofi, e falli, e ma-» 
lamente intefi da loro. 

Nel primo dicono, che, eflendoil Papa Principe fpiri- 
tuale, non hà autorità di impedire, ò di comandare, che- 
fiano arrogate le leggi, che fanno i Principi.temporali, 
per conleruazione del loro Stato . 

Nel fecondo fondamento dicono, che la fcommunica, 
che hà fulminato N.S. contro di loro è nulla , & inualida 
per le ragioni polle nel principio, c che perciò elfi giuda* 
mente non la temono, nc ofleruano. 

Hora fe io hauelfi à trattare con Eretici mi fpauente- 
rebbe grandemente la fatica, perche abbracciano quelli 
due fondamenti tante quefiioni, e controuerfie fra Cat- 
tolici , & Eretici ; che non potrei vfeire di cosi gran Pela 
go, nèconbreuità di concetti , nè con brevità di tempo 
11 che però è fiato il mio principale intéro in quella ferie 
tura; Ma hauendo à trattare con vn Principe, eco vn Se- 
nato, che Tempre è fiato Cattolico , e Te mpre hà difelola 
Fede , e la Chiefa Cattolica , fpero vfeirne pretto , e con 
felice fine. 

Concordano rutti gli Scrittori Cattolici > che il Papa è 

Pallore 
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Pittore vniuerfalcde tutti i fedeli » de’qualt Chritto No* 
firo Signore commette la cura al fuo Vicario Pietro, e có* 
feguen temente à tutti li Tuoi fucceflòri, 'dicendo PtfcciMts 
mets: Ptfce *gn»s mtos. 

Conuengono parimente tutti gli Scrittori Cattolici» 
che il Papa nelle co fe della fede, e de’cottumi, & in tutte 
le controuerfie,che occorrono nelle cofc Spirituali,^ Ec 
clefiaftiche fi a giudice vniuerfale vltimo,& independete. 

Concordano Umilmente tui* gli Scrittori Cattolici» 
che il Papa, fe bene non pretende di pregiudicare a*Prin- 
cipi Chriftiani temporali , nè al Ior gouerno temporale; 
nondimeno in quelle cofe, che i Principi temporali erra I 
fero, ò circa la fede, ò circa li buoni cottumi , e contro la 
liberta, & immunità Ecclefiattica, può , e deue il Ponte- 
fice Romano per la carica, & offizio, che tiene, ammoni- 
re , riprenderei correggere li detti Principi , per ridurli 
alla giuftizia,& ofleruanza di quelle cofe,nelle quali con 
danno dell’anima loro, e pregiudizio altrui errano, e de- 
viano dalle leggi communi à tutto il Chrittianefimo. 

E di più nel Concilio Lateranenfc celebrato fotro In- 
nocenzio Terzo, nel quale furono prefenti li Patriarchi 
Gierofolimitano,e Conftantinopolitano.fettanta Metro- 
politani , quattrocento dodici Vefcoui , mille e trecento 
Prelati d’inferiore condizione , i Legati dell' vno , e dell’ 
altro Imperio, & gli Oratori de’Rc di Francia, di Spagna, 
«{'Inghilterra, di Gierufalem, c di Cipri , di comune pa- 
rere di tutti i Padri , anzi di tutto il C oncilio fù fatto pu- 
blico decreto , confettando tutti , così etter necettario per 
Il feruizio di Dio, e benefizio vniuerfale di tutto il diri* 
Rianefimo: Che quando li Principi Chrifiiani,quali non 
riconofcono fuperiori, òl’vno contro all’ altro hauctte 
qualche differen za, ò corri mct tette qualche errore, ouero 
contro à fuoi fuddiri doueflfero Rare al gi udizio, e correz- 
aione del Romano Pontefice. 

Hora dante la verità di quello,che habbiamo detto di 
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(òpra; ciocche li Prcncipi temporali no hanno autoritl,6 
poterti alcuna fopra le perfone Ecclefiaftiche, nc fopra li 
lor beni , c che le leggi fatte nuouamentc da' Signori Ve- 
neziani fono chiaramente(come habbiamo prouato) có- 
ltro i facri Canoni , contro la libertà , e immunità della 
Chiefa , e contro l’honorc , e feruizio di Dio i Chi farà 
quello, che porta con ragione negare, che il Papa nóhab- 
bia polfuto, ò douuto ammonirli, come hà fatto più vol- 
«tc paternamentc,perreuocar dette leggi C'È partati li debi 
ti termini di ragione, e perleuerando i Veneziani oftina- 
tatnente nella loro difobbidienza, có molto pregiudizio 
della loro falute.c fcandalo vniucrfalc di tutto il Chriftia- 
nefimo.nó li habbia pofluto,e douuto(comc hi fàtto)(co- 
. municare, e interdire? feguendo in ciò il coltumc, e 1 vfo 
antico, che hanno offeruato tanti Romani Pontefici in li- 
mili occa/ìoni de* Principi dilobbcdicnti, e contumaci; 
dc’quali effendone piene tutte le Irtorie, non ìftarò à rac- 
contargli , sì per fuggire la prolilfità del dire, come anch« 
per non infaftidire il Lettore; nè quello però è vno arro- 
garli vnaartoluta autorità dclli Principati d'altri; perche 
fi ftringe il Papa.có la fua autorità fri i termini delle cole 
(pirituali, e (penanti alle perfone, c caufe Ecclefiaftiche. 

Nè quello è pregiudicare alle ragioni de' Principi tem- 
porali, perche eflendo tutti i Principi Chriftiani pecorel- 
le di Chrifto, e dell' Ouilc di Santa Chiela, della quale è 
Pallore il Papa., nelle cofc , che appartengono alla lalute 
loro , deue il Sommo Pontefice , & è obligato à palcerc , 
reggere, e correggere, tintoli Principi, quanto tuttclal- 
tre perfone particolari . 

Nè vale il dire , che la fentenza non fia valida, perche 
non fono (lati citati; poiché conila, che auanti la fenten- 
za il Pri «cipree Senato di Venezia ; hcbberoil precetto 
del Papi, co ne anche conte iTano quegli, che icriuono in 
fuo fauorc, e nella fen tenza vi fono le tre monizióni, che 
tutte firifoluono in citazioni, Mà quando anche non vi 
7 : lolfero , 
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fofserofiatc; nondimeno faria Rata valida la detta lente- 
zza attefo , che il Papa in quella caufa hi proceduto per 
viam notori) fi come de iurt-j poteua fare, nelle quali non fi 
ricerca la citazione, nè manco era di neceflìta fcruar l'or- 
dine giudiziario, come già fcriflc Papa Nicola al Rè Can- 
io, con quelle parole. 

£>*d Lothartus Rex Nepos vetter fecit , accufatione non in - 
dtgent, mant fetta .n.funt tette \^pottolo t opera carmi forme x- 
immunditix,drc.In manifettis enim calhdttate accufan- 
num non oppr imitar rem , nec ter gtuerj attorie preprtum crtmen 
ttlatur , curru culpa fui acuii s omnium fpontèfe tngerat , alt) ; in 
taitbus iudtciarim or do non reautrttur.qui ideo tantum inflitto- 
tus e fi , vt nec innocentta infidi) i pater et aduerfantium ì nec cul- 
pa delinqucntium fententiam ejfugcret tutti examinis. 

Nc meno è vero, che in quclta Icomunica manchi la 
debita materia , quale e il peccato, perche di già habbia- 
mo prouato, che li Signori Veneziani hanno grauemen- 
fe errato in fare , epublicareleggiingiufte contro lim- 
muniti,e libertà Ecclefiaftica,& hora maggiorméte pec- 
cano flando ollinati in nó volere riuocarle.&aggiugnen- 
do peccato i peccato non temono, nc Rimano le fcomu- 
niche, esforzano li lor popoli à non le llimare, c Rare del 
continuo nel peccato mortale , c lotto pena di morte , c 
morte ignominiola comandano a’ Sacerdoti ,c Religio- 
ni’, che non le Rimino , e sforzatamentc ( cola orribile da 
dirli, e vdirli ) li fanno celebrare. 

Nè poffòno con ragioni dire , che la fcomunica lìa in- 
ualida, perche il Papa èhuorno , e può errare come gl’al- 
tri , e die di fatto hà errato in quello , perche non è Rato 
bene informato delle lor leggi i Perche qual maggior in- 
formazione èpiùlìcura, c certa poteua hauere il Papa 
deile lor leggi , che la propria inlpczzione del le medefi- 
«ne leggi ? che la propria confi Rione de Veneziani ? e fi- 
nalmente l’oRinata lor difenfionc di quelle è e però an- 
che di qui fi vede, che in qucRo giudizio non hà erra- 

F a to, nè 
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to, nè pofluto errare per mal a in formazione, ò perche 
fia (lato mal configliato, come li oppongono. 

£ quanto à quello, che dicono, che il Papa, come huo 
no può errare, e che perciò fi deue molto bene cfsamina 
requeflafua lentenza, la quale da loro c fiata giudicata 
prccipitola,e veder prima, ccófiderare,fe è valida, ò nò, 
ò le fi deue ofleruare,ò nò. Rifpondo,che fe bene è vero, 
e concedono tutti i Teologi , che il Papa , come perfona 
priuata , & come Dottore priuato pofla peccare, & erra- 
re; c che perciò anch’egli è obligato alla confezione fa- 
cramentalede fuoi peccati , nondimeno come Pontefi- 
ce non può errare, particolarmente nelle tofe concernen 
ti la fede, Se i buoni cofium i per l’afiUlenza^che hà dello 
Spirito fanto,qualea(ficura i Giudizi) da gli errori, e par 
ticolarmenre quando procede de confili» fr*trum , 

Mà qui diranno li Signori Veneziani. Noi non fiamo 
in quello fecondo cafo ; mà fi tratta d’vn giudizio parti- 
colare , e d’vna caufa particolare , la quale non è di fede ■ 
& appretto di noi è dubia: Rifpondo, che in quelle cau- 
fc particolari , e dubie ( fecondo il parere di tutti i Teo- 
logi, ò polfa il Pontefice peccare, ò nò , che adeJTo non è 
tempo di dirtinirlo) il fuo giudizio nondimeno, eia fua 
fenrenza deue da tutti i fedeli Chrifiiani e fiere accettata, 
&obbedita;fiche anche quella ragione non gioua, òfeu- 
fai Veneziani. 

E qui haurei io defiderato,che, il Sign. Quirino, e altri 
Scrittori.quali hanno Rimato tanto la prudenza,e matu- 
ro configlio della Republica di Venezia , che dicono Ra- 
re ficuriflimi , che non habbia errata nelle fue leggi.e de- 
creti , con tutto , che à quefia Republica non fotte fatta 
daChrifio quella promefia, cheaflicura i Giudizi j da gl* 
errori, c quale folamente fece alla Sede ApoRolica Eri 
%i»btficum vfiji *d con fum Attener* yitW/.hauelfero confiderà 
to, che il Romano Pontefice luogotenente di ChriRo in 
terra , colampliflìmo Senato de grillufirilfiim Signori 

Car- 
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Cardinali, pieno di Eccclknnffìmi Tcol ogi.Canon ili r, e 
Legifti »c vcr/iitiflìmi m tutte le faenze, non è punto io- 
éenore, tnà lenza coutnaUizionc^e-pcr vniucrfale confe*- 
fofuperiorr^al Aio Senato e però poieuano^odoueuan» 
più cattamente parlarne . è ptriùàdeqfi Jc aflìcurarfi.cl» 
kt knrcnra della Confura, fidmerdetta del Sommo Pon- 
tefice fòlle altretanto valida, & molto più, che le 

[or leggi, e fc tanto credono ailiTor© consultori doueua- 
«onó iolamcntc altrcranro credere, ipà molto più,& infin 
Ritatnent^ptùalli facri Canoni, e non precipitare coli mi- 
fcrairente in tanta dilubhidieju»*) u; r , noud ab . 

- £ quando dicono, elle fi deue elamica re, le la fcntta- 
lenza della (comunica del Ponteficè Paolo V, N. S.è va- 
lida; ò nò; vorrei fa pere da fot o > Quali hanno da eflTere 
quelli claminatori? for/e vorranno, che fi rem etra quello 
Giudizio alli loro fette Teologi ?oucr« all’Autore di 
quella rifpofla del Teologo innominato? £ fé è vero, c» 
me è vcriffimojchff Prue* Scelti 4 ntmtnt tacite alar, 0 fi lcg^ 
ge, chetanti Impera turi, cCoridJij generali non hanno 
mai voluto giudicare il Pontefice Romano, nc quanto 
alla vita,nèquàroalli giudizifiqoal Collegio, quale Vni- 
uerfità ; ò quale Accademia preluderà di poterlo fare J 
E le il giudizio del Ponreiicc Romàno in tutte le caule.* 
differenze, & conrrouerfie è fcroprel vlrimo». come af- 
fermano tlirtii Teologi ^omc vogliono H Signori Vene* 
nani, che la Sentenza di Paolo V. fia efaminata, c giudi- 
data da altri? Non potrà poi il Papa»come vltimo,c lup* 

S remo giudice ri ued ere , e giudicare il giudizio di quel? 

, che barano efaminata; e giudicata la Sua Sentenza ? Di 
modo, che bifogn 2 incceffariamcn£e concludere; che an* 
•he; in quelli giudi zi j , e caule particolari , ò c neccflario 
andare, e procedere in infinito, ò,chcfinalmcntes’hab* 
bia à bare al giudizio del Sommo Pontefice , come fino 
adeffofi è fempre Santamente offeruaro; E quello penile- 
re de’ Signoii Veneziani, di nonfoler crederla obbedi 

l't f 


* 


re 


■yjf £5 0 H) 0X0 PA 5% 

jc aiti decreti, c fenTcnxc de : Sómmi Pontefici» di nóvtP 
kre accettare , & obbedirei farri Canoni , & ordinazioni 
-nidi canti Conciirj generati eoa fomma reocrenza da cui 
ci gi lmpenuiori, Hcgi , e Principi CafttoiiÉi , e fedeli ac* 
ccKari>& offeritati per lunghi flunoiflc impcmorabik ipi 
oiodixempei rioeriri,'dcobHedititienBiiótraÌDli2zioncàk 
situa da tutti i Popoli Ghriftianì’t None quclto vn voler 
direni he non fi trottando appreflo gl al cr i Pr in ci p i g i urto» 
-ebuoh goucrnode gli Stati loro, lì deucandare à Vene- 
«in à nccucrc le Regole, è Canoni del Ili lede, della Reli- 
gione , e del buon goucrn», àófillpirihialcjicomercmpa* 
ralcèHoranon mi reffa altro da dircdc non, che li Signo- 
ri Veneziani dbuefebbano£fcf le cagioni addotte coite* 
fiere, come fono (lati malamente informati daloro I eo- 
iogii come defendòno vna caula ingioila, coinè ingiùlla* 
in ente, rìvulànojdi obbedire ài SommoPòntcfice^ eoa 
quanto dàno déll’anùne loro,e (cadilo amiuerfit le djfrcz* 
lino le Scom uniche » & Interdetto ficttlirdafticoidi quali 
errori, c defitti fono caufa ne lor popoli]» qhàteindfcgni- 
tà, e crudeltà vlano corro a ’ Sacerdoti di Dio, & inquan- 
to pericolopongonóloSiatodi tutta Italia, per non dite 
di rutto il Chriflunefimo ; c che quanto pofsono più fa- 
cilmente à tanti mali , ii ioconuemcnri trouar rimedia 
opportuno, eràgioneoole,ctW)n lo vogliano fare, tante 
più lì rendono còtpeublù -& inefcufabili àpprefso tutti • 

Voglio chiudere, e finire quello mio ragionamento, e 
difeorio; e fapendo, che alle volte muouono più gl’cfsl* 
pi ». ohe le ragioni, proporrò dneelseropi à Signori Vena» 
jeianiiiimli in rtitco à qodloprdcntc calò , ne’ quali ri- 
fguardando, c fpca hiandolìypotranno fàcilmente vede» 
re qncJi he far douruanu da principiai bora come poA- 
fono, e deuono goucmarlhi fon quitti, 
o.i ; m: , vj\Iw >*i o«in>>21 'Solsdiutg U*nd}« 
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«rLa RepubL di Fiore ma ai tempo di Leone ,X*iS 14 
mem. hebbe il tnedefìmo pélìcro , che hora bannp li Si- 
gnori i Veneziani» e le medettme diflicoltà,e con (iterato, . 
che perii beni ttabilhchc pafl.uuuone gl’EccIcfwdiOdi-, 
min umano le loro entrate, c non diminuiuano i cai udii , 
awdjua. cercando il icmedio ; Mà con tutto ciò non ardì 
mai (opra di quitto far legge alcuna, ne d’impedire la 
tuo u volótàde grhuomim deuoti,nè di far cofa,chc fof 
le ni odiio; difprezzo,ò danno della Religione $ Mah u- 
mihncnte fupplicò al Papa, come Padre vniuerlale di tur 
to il Chrittjancttmo, che voleftchauerc confiderazionc», 
«compadrone alla RcpobUea, e proucderle benignami 
tedopportuno rimedi qfcPypp© paternamente vditi, de 
«lauditi, Onde d Pontefice, fciudicàdo honeftifliina la loft 
domanda, concede lpro r come appare per bolla partico- 
lare fatta nel 1 5 1 rf. Che per l’auuenire tutti i.bepi (Libi- 
li, che folscro falciati alle Chicle paflaiscrone gli ,Ecck<* 
fìattici con Onert fu » , e che di più nelle occorrenze , e In- 
fogni del publico, potette anco la Hepublica (opra li me- 
desimi beni impone alcune Decime. nu. \ ;.i > 
flora perche non ppteuano, c doucuano li SS. Vene' 
piani con quelli mediiìnji termini di mpddlia,e.di ragio 
ne caminarencl polente negozio, f«o*4 volere indebiti 
mente arrogarfi l’autorità , che veramente non hanno , e 
daroccafione à tanti mali,à tati dillurbi, à tanti pericoli, 
à tanra ma ni fetta rou ina delle cole fpiiituali , e tempo fa» 
Ibe qiielche più d’ogn'altra cola importa al culto,e ìerui- 
fcto di Dìq$ JE non : vè-dubbioalcuno^c.hefì pompano a fi 
(curare, come ancora di nuouo poftor,o,che, non mino- 
re fodisfizzione harebbono conieguuo dalla benignità 
del prefente.Pontefice,di qudlo>che ottennero i f ioren- 
tini da Papa Leone. . r ., ). t 
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Secondo fc’&empioi. 

' Si legge, che ! al tempo del medesimo Papa nel Regno 
di Francie s-ofTeruaUavnaSerta (antìteme, eh e da Fràzefi 
era chiamata Pragmatica, la quàlc in te-cOMencuaìiiolte» l 

cote, che erano contratieilla libertà, ‘èéimmilrtirìclellar' 
Ghie!*', e dell * 1 Autorità del Pontefice Roteano, dell# 
quateeflendofi più volte ? dol futi i Pontefici predeceflori 
di Lfcone conduci HèChriftianifsimi,chein queifempi* 
rogr>àuano,e per d iuerfi aeddéti nò tendoni mai fiata fai-- 
fa prouiFonealcuita^Lcone X. cotvo<xafiql»cdel Concia 
Ho generale, che ft fticeuadn Rott>a,tece ammonire Frana 
ctfco Prinio'allora regnante, con tutti gli altri Magiflnfr» 
ridi t rancia,!* qual* fi apparteneua il negozio, che inirà 
cerio tempo douefseWclser cÒparfi in Roma, e produr- 
re, onero hiiuer prodotte te loro ragioni , perche no do* 
nèflc efscrr arrogata , & annullata Quella loro pragmati- 
ca, che in teeontcheua tante cr^e centro la S.Ghicte. Nfi 
fi-fdcgriòqufcl potentife. e Chriftianiffimo R è per quelle 
cotto del Papa, nó volle deputare dclPautorità del Pon- 
téfice , ò di quella del Conciliò, non flette òftirtaco nell* _ 
opinione de* Tuoi predeeelfori» mlà venuto inpo fona à 
Bologna perfarrlucrenzaal Papa còme figliuolo ebbe- 
dicnrifsimodi S’. Chiefa ^«’acccTnottò'àlla Stenta mente 
del Pontefice, c Scontentò, che fofse arrogatavi abotè* 
fa quella Pragmatica , la quale in tante cole pregiudica- 
ua alla Sede Apoftofica; & in luogo di quella ottenne il 
Chriftianiflìmo Rè quanti priuilegr; teppe defiderare in 
fan ore del buon gobfrno del filò felteifc ” 0 Regno.i qua* 
li furono chiamatiiConcordari , rielli quali anche furo- 
no approuati tutti quegl ordini , e decreti , che erano in 
quella Pragmatica, ledatene fedamente quelli,che offerì!* 
deuano l’autorità dchPontefìce , e la libertà » c immuni* 
ta l cciefiaftica. • . L • 

Hora ic va tanto Rè non fi reputò à vergogna, nè di#» 
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diceuole alia Tua Corona , che tollero cancellati , e leuati 
via tutti i detti decreti còtrarij alla Sede Apostolica, che fi 
cótencuano in quella Pragmatica, & anzi fi contcntò,che 
l’iSteSTa Pragmatica tolse arrogata, e perdette il nome, e la 
vita. Perche vogliono li Signori Veneziani tanto oflina- 
tamente difendere le lor leggi, che patifeono li medefimi 
defettti , c mostrarli ( contro il Solito loro ) coli poco de- 
uoti, e obbedienti al Sommo Pontefice? 

Qui faccio fine, e con quella maggior humiltà di cuo- 
re , che io sò , e polso Supplico la Maeftà diuina , che per 
Sua infinita mifericordia Si degni nó abbandonare in tut- 
to con la fua diuina grazia quelli SS.Venezianijmà illu- 
minargli, & illustrar loro la mente, accioche accecati dal- 
la loro ostinazione, e particolare intcreSTe non fieno dati 
in reprobo Sento, e che pollino conofcere,Chc fe bene per 
qualche tempo poSTonoconfidaredi poterli mantenere 
in quello infelice Stato della difobbidicza contro’l Pon- 
tefice, nondimeno nó pofsono fperare di lungaméte per- 
feuerare.ouero prcualere, perche la promefsa di Chrifto 
N.S.alla Sua Chicfa,è troppo chiara, c Sicura ,&fortd In- 
feri HtnyrtHAlcbunt *d*erjus eam,c la Sperienza hà Sempre 
dimostrato, che la Santa Chiefa nelle tribu!ationi,e 
perfccuzioni viè più Tempre c crefciuta, e rin- 
grandira;non altrimenti, che la Palla» 
che quanto più da potente mano 
è fortemente, c violcntemen 
te gettata all'ingiù, tanto 
-più balza , & fate 
in alto. 
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